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Al PREGIATISSIMI 
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SIGNORI ASSOCIATI. 


State in guardia , Signori miei ; 
non vi fate sorprendere. Io ve lo av- 
verto, e ne discarico la mia coscien- 
, za. Sapete chi viene a presentarsi a 
voi ? V Adulatore Maligno. Guarda- 
telo. Vedete che faccia imperturbabi- 
le ! Eppure è un consumato briccone, 
quanto meno temuto , altrettanto dan- 



noso , ed infesto alla Società. Audace 
per carattere, e basso per inclinazio- 
ne egli ha Tarte d’ iutroineltersi per 
ogni dove , dii simular mille affetti , 
di parlar tutti i linguaggi , e di non 
dire mai quello che sente : mercando 
cosi una piccola fortuna a costo di 
grandi iniquità. impostore fa uso di 
uno specifico di poco prezzo, ma di 
effetto meraviglioso per assopire i sen- 
si , e la ragione. Volete sa pei lo ? Ve 
lo dirò volentieri. Lo specifico è l’in- 
censo. Egli lo fa ardere senza rispar- 
mio ove più trova il suo conto ; ed 
inebbria spesso della fragranza di quel 
profumo uomini di ogni qualità , e 
condizione; grandi, piccoli, mezzani, 
dotti, ignoranti , in carica , senza ca- 
rica, purché sieno in facoltà di gio- 
vargli. Figuratevi poi le donne ! Per 
molte di esse 1’ odor dell’ incenso è di 
una soavità deliziosa. Per talune più 
vane bisogna raddoppiarne la dose ; e 
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( pare kn possibile ) riesce fin gradito 
a quelle che per affezioni nervose pa- 
tiscono di vapori , e vanno in deliquio 
alP innocente olezzare di un fiore! 

Che magico potere ha quel bene- 
detto profumo ! Esso facilmente in- 
sinua fino per li pori del corpo , e 
colla sua virtù espansU'a dilata tutte 
le fibre , e giunge talvolta a gonfiare 
il cuore fino al pericolo di farlo c — 
Che il Cielo ne scampi ogni fedele 
Cristiano! Pervertito il cuore , ecco su- 
bito in disordine le facoltà della men- 
te , ed ecco date P armi in mano al 
nemico. E qui è dove , io ho cerca- 
to di sorprenderlo, e di smascherarlo , 
per dimostrarne la deformità. Testi- 
mone oculare di tutte le perturbazio- 
ni , onde per opera di questo mostro, 
veniva agitata una onesta famiglia , 
avvezza prima al più riposato viver 
civile, e preso da giusta indiguazio-; 
ne , ne ho fatto argomento di una 
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Commedia. Ma come vi «on riuscito.^ 
A dirvela in confidenza ho timore che 
non mi sia avvenuto lo stesso che non 
ha guari occorse a gentil zerbino in 
una festa di ballo in maschera nel no- 
stro massimo Teatro. 

£rasi egli travestito alla Mamma- 
Iucca , e girando per quella magnifi- 
ca sala in traccia di qualche buona 
ventura , prese vaghezza di tener die- 
tro a una snella figura abbigliata alla 
Greca , che giovanili grazie affettando, 
si mostrava colta di spirilo non me- 
no , che vivace ; e bizzarra nelle ma- 
niere. Sedotto il povero giovine dalla 
fallacia di que* vezzi , tentò tutte le 
vie per ravvisarla nelle sue vere sem- 
bianze , e ragionandole P ardente suo 
desiderio , or con lodi, or con pre- 
ghiere , or con promesse la piegò fi- 
nalmente a levarsi dal volto la ma- 
schera.... Ma quale fu la sua sorpre- 
sa, quando scorse che sptto, alla pri- 
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ma una seconda maschera era posta ? 
Rimase per la rabbia senza far mot- 
to , e si avvide che non a caso aveva 
indossato un abito da Mammalucco. 
Fortuna per lui che P altra maschera 
non fu tolta ! Che mortificazione sa- 
rebbe stata la sua , trovando sotto di 
essa un viso logoro dall’età, e spesso 
di rughe ! E qual vergogna avrebbe 
provato in riflettere di essersi perduto 
dietro una brutta vecchia rimbambita/ 

Ne avete fatta già P applicazione ? 
Bravissimi! Ma l’Adulazione non ha 
due maschere sole per coprire le sue 
laidezze ; ne ha mille ; precisamente 
quando è maligna. Volete che ve le 
numeri ? . - Misericordia ! Così non la 
finireste mai più - Avete ragione. Ri- 
stringiamoci dunque alP argomento del- 
la Commedia. 

Io , come vi ho detto, ,Plio copia- 
lo dal vero - Bisogna vedere , ( sen- 
to dirmi ) come P avete copiato , e qua- 
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le efTetlo abbia prodotte sulle scese. 1 
Per quanto ci ricordiamo , ( e queste 
cose non si scordano mai ) la riuscita 
non fu tanto felice , c buona parte del 
Pubblico piuttosto si annoiò... - Per ca- 
rità , Signori miei , non mi adulate. 
h' adulazione è peccato. Il cattivo sno 
cesso di una Commedia sapete ? può 
dipendere da tante imprevedute com- 
binazioni! Una indigestione, per esem- 
pio , sopravvenuta alla prima Donna ; 
il male umore del Caratterista per una 
parte che non gli va niolto a sangue;^ 
un dolorelto di viscere all’ Amoroso 
per cui manca al concerto; una svo- 
gliatezza che nasce in conseguenza nel- 
le cosi dette parli di aspetto , e con- 
tro aspetto, e che so io... luttociò ti 
può rovinare una produzione elabora- 
ta in buone regole , colla stessa faci-, ' 
lità , colla quale si può levare alle 
stelle uno Spettacolo di Fantasmago- 
ria , quando gli Attori recitano su i 
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trampoli per saltare tempo i fossi , 
e le lagune che vi s'incontrano, e di- 
ventano energumeni in tutti i cinque 
sensi del corpo per dar risalto ad un* 
azione , che se non di buon senso , 
sia provveduta almeno della così det- 
ta polvere Teatrale , per chi ama dì 
essere abbacinato. 

Non oso per tutto questo dì soste- 
nere che il mio Adulatore maligno 
sia una bella cosa. Vorrei che fosse 
tale , ond’ è che vi ho fallo delle cor- 
rezioni per migliorarlo. Buona però , 
o cattiva che sia questa Commedia , 
sarà forza che la mandiate giù. Essa 
figura come una partita di esito di 
Budiet nel mio manifesto di associa- 
zione. Voi vi siete degnali di sotto- 
scriverlo. La spesa è fatta , e convien 
rimborsarla. Pazienza ! 


In segno di sincera, gratitudine 
Giulio Genoino 




INTERLOCUTORI. 


D. PROTASIO Adulatore. 

* 

LA MARCHESA di... 

CORRADO 
BERTOLDINO 
CLEMENTINA 
FILIBERTO Avvocato. 

GUSTAVO Capitano. 

Olimpia sua sorella.- 

ERRICHETT a loro zia. 

NICCOLA Familiare dell^ Marchesa. 

» 

% 

La scena si rappresenta in Napoli , e 
propriamente nel palazzo delia Marchesa. 


suoi figli. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA I. 


Sala comune nell' appartamento della Marchesa 
con quattro porte j praticabile in mezzo. 


Filiberto , e Niccola, 

Nìc. 'Favorite Signore; trattenetevi qui 
un momento ; vado a portar T amba* 
sciata. ( ia atto di andare ) 

FU. Va bene. 

fiic. ( tornando ) Di grazia , chi siete ? 

FU. L’ Avvocato Filiberto. . « 

Nic. L’Avvocato Filiberto!... accomoda- 
tevi. ( gli offre una sedia ) Il Marche - 
sino mi ha detto laute belle cose di 

• I 
VOI ■ 

FU. Grazie.. ' ‘ 

Nic. Che amate tanto la sincerità , che 
fate onore .... 

FU. Grazie -, ma sbrigali j non ho tempo 
-da perdere. 

Nic. Vado , non vi alterate ( entra ) 

FU. Questo servo mi ha T aria di un buon 

» 
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xa, 

uomo ; gli avrei parlato volebtieri ; ma 
ho degli affari pressanti; spero di sbri- 
garmi presto da questa visita ; abbrac- 
cerò il mio buon Corrado . . . . ( 
dendo il servo che toma ) e così ? che 
ti ha risposto ? 

SCENA II. 

Niccola , e detto. 

Nic. Che subito sarà da voi. Si sta levan- 
do dal letto. 

Fd. Mi rincresce d’ incomodarlo. 

Nic. Incomodarlo ! al contrario. Egli ha 

- mostralo tanto piacere della vostra vi- 
sita ! 

FU. Lo credo . . . Dimmi ; è vero eh’ è 
stato un poco indisposto ? 

Nic. Ha avuto qualche febbretta. Sono tre 
giorni che non esce di casa. • 

Fil. Ora capisco la ragione per cui non 
i venuto a trovarmi secondo il solito ! 
È qualche tempo però che quel giovi- 
ne sta poco bene. ^ 

Nic. Eh! Signor Avvocalo, le collere, le. 
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bili allefano per lo piu la nostra sa.* 
Iute ! 

FU. Soffre egli forse qualche disgusto do* 
mestico ? 

Aie. Qualche disgusto/ Poverino! Se sa- 
peste! Egli è qui in una amarezza con * 
tinua. Tutti gli vanno contra ! Madre, 
fratello , sorella , nessuno lo può sof* 
frire. 

FU. Possibile ! 

Nic. Così non fosse !... Lo credereste , 
Signore ? In tutto il tempo eh’ è stato 
a letto , lo hanno trattalo peggio di un 
cane. Nessuno è andato a vederlo. 

FU. Giusto Cielo! e perchè/ 

JVic. Perché . . . perchè .... Non voglio 
parlare. Aveste a credere che io amas- 
si di mormorare / . . 

FU. Non bramo sentire altro , fai bene a 
tacere. 

^hfic. Fo bene/. . . V’ingannate. Se qui 
non sì prende qualche rimedio, il povero 
Marchesino è bello e spedito ... E voi 
colla vostra abilità ci potete riuscire. 

FU. Egli non mi ha detto mai niente dì 
quésto suo rammarico. 
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Nit. Perchè è tanto l>aQno , è cosi vir- 
tuoso ! 

fil. In fine , che cosa è stato ? 

Nic. Sappiate dunque che da più anni si 
è introdotto in casa un imbroglione, un 
certo D. Prolasio .... 

Fìl. Quell’Adulatore di professione? 

Nic. Che lo conoscete ? 

FU. E chi non lo conosce / . . . Oh ! po- 
vero ^Marchesi no io si che ti compian- 
go ! . . Costui è la peste della società . . 

Nic. E bene questa peste si è radicata in 
casa , ed ha conciato , come va , madre, 
figh , familiari 

FU. Oh ! che mi dici ! - 

/ * 

Nic. Se potessi dirvi tutto ! 

FU. Non occorre altro ; ho capito quanto 
basta. 

Nic. Capito ? Non è possibile : ip voglio 
raccontarvi . . . 

FU. Non è questo il luogo , il tempo ... . 

Nic. Avete ragione j e bene se permette- 
te , verrò oggi a casa vostra'. . . 

FU. Oh ! non voglio che t’incomodi. 

Nic. Sentirete delle, cose !... 

FU. Va via j viene Corrado.» lasciaci soli. 
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Nic. Vi ubbidisco. { Ma cw^o so nou gli 
dico (ulto ) entra 

FU. Che giungo mai a scoprire ' E Cor- 
rado non mi ha mal aperto il suo cuo- 
re ? 


SCENA III^ 

Corrado , e detto 

Cor. Perdonate , Signor Avvocato , se vi 

ho fatto aspettare un poco ... 

FU. Nulla . . . Come stai ? 

Cor. Mi sento meglio ; questa mattina nù 
era proposto dì venirvi a vedere. 

FU. Ed io li ho prevenuto. 

Cor. Mi avete fatto un vero piacere. 

FU. Che male hai avuto ? 

Cor. ( pensa ) Un poco di reuma. 

Fil. Di reuma?... frutto di stagione, 
non è vero ? 

Cor. Cosi è. • . ’ 

FU, Per altro mi sembra che da un pez- 
zo tu non sii del tuo solito umore ( co/» 
significato ) . . 

. Cor. Non io nego. . . 
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FU. Saranno college tn’ immagino ? 

Cor. Eh !... la nostra vita è sempre 
amareggiata da qualche dispiacere ! 

FU. E poi . . . sono tanti 'perfidi nella 
società ! 

Cor. Pur troppo. 

FU. S’introducono alle volte in mezzo 
alle oneste famiglie; e- vi seminano la 
discordia . « . . 

Cor. Signore !... Voi mi parlate in mo- 
do ! . . . . 

FU. Da farti comprendere che io so 1» 

vera cagione del tuo male. 

Cor. Come ! 

FU. Corrado ! tu mi conosci ? Sai quanto 
io detesti la simulazione , e sai pure che 
io ti ho posto affetto per la sincerità 
delle tue maniere ? Ora io ti trovo cam- 
biato j e credimi , se più ti ostini a ta- 
cere , io non posso più stimarti conae 
per lo passato. 

Cor. No , degno amico , conservatemi , vi 
prego , la vostra stima ; non mi rende- 
te più sventurato di quello che sono ! 

FU. Svelami dunque tutto ... lo esigo. 

Cor. Non posso.. . . Sono figlio! 
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FU. Ma un figlio malveduto , oppresso , 
umiliato per opera di un adulatore ma- 
ligno! Un figlio che ha perduto gli af- 
fetti di sua madre , della sorella , del 
fratello ( riscaldandosi ) Un fi- 

glio che si ha la crudeltà di abbando- 

T13I*6 • • • • 

Cor. Piano . . . per carità . . . non vorrei 
che qualcuno sentisse .... 
iPil. Anzi conviene che mi sentano. E il 
ladro in casa , e non vuoi che si gridi 
al soccorso ? Non dovrei amarli come 
ti amo , per rimanermi spettatore indif- 
, ferente della tua sventura. 

Cor. Ma voi farete peggio. Voi non co- 
noscete i caratteri di tutta la mia fami- 
glia !... Voi non sapete qual funesto 
segreto !... 

FU. Deponilo dunque nel mio seno ; non 
dillìdare del tuo precettore , del tuo 
amico , del padre tuo , se cosi mi è 
permesso di chiamarti. 

Cor. Si , chiamatemi sempre cosi *, chè 
sempre come un padre vi stimerò. 

FU. Alle pruove ; parlami di quel che li 
affanna | e ti credo. 
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CoT, Vi utbidisco 5 ma con pena ! Dopo 
la morte del padre mio , per causa del- 
la eredità , ci fu promo§sa una lite nei 
tribunali. Si ebbe bisogno di un procu- 
ratore capace di reggerne il procedimen- 
to. Sventuratamente fu proposto alla 
Marchesa mia madre il più accorto rag- 
giratore. Costui abusando della buona 
fede di lei , giunse colle sue adulazioni 
a sopraffarla in modo , che si fece pa- 
drone di tutte le sue affezioni. Egli co- 
vava nel cuore de’ maligni progetti , e 
per condurli a fine , impiegò sulle pri- 
me tutto il suo zelo nel compiere le 
commissioni affidategli , e la causa fu 
guadagnata. 

FU. Fin qui non ci è poi tanto male. 

Cor. Anzi da qui cominciano lutti i no- 
stri mali. Mia Madre in vece di ri- 
petere dalla giustizia il buon esito del- 
la causa , r attribuì tutto alle cure , c 
al talento dì quel perfido. Lo tenne da 
quel giorno come il migliore sostegno 
della famìglia ; lo ammise in casa ; e ci 
obbligò a trattarlo con riguardi che sa- 
rebbero stati appena dovuti al proprio 
genitore. 
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Fil. E Toi vi piégaste cosi facilmente/ . . 

Cor. E come opporci ? Eravamo alMra 
tutti di minore età , . . . e poi il rispet- 
to che si deve agli ordini di una Ma- 
dre !... 

Fil. È vero ! L’ iniquo dunque fece abu- 
so di quest’ autorità ?... 

Cor. Il più reo ; e per conservarsene si- 
curo il possesso , ricorre ora a tutti i 
mezzi della sua diabolica arte.- Loda ed 
esalta la docilità di mia madre ai suoi 
pei’versi consigli ; seconda le stravagan- 
ze di mia sorella ; fa de’ regali al mio 
imbecille fratello , e per assopire la sua 
ragione gli mette in testa mille follie , 
Io fa credere autore , Io incoraggisce a 
scrivere delle commedie , e gl’inzupche- 
ra poi robacce cbe fanno vomito. 

Fil. Che briccone! 

Cor. Voi cbe siete cosi versato in questo 
genere di composizione , immaginate un 
poco se un giovine senza istituzione. . . 

Fil. Ma sai , Marchcsino , che il soffrire 
in pace siffatti disordini è una colpa / 
Tu non sei ora più in età di tacere. 

Cor. E per aver parlato , mi ho attirato 



ao 

sopra rodio della famiglia . . > . E poi 

FU. Ci è altro ? ’ 

Cor. Ah !... 

FU. Tu sospiri? 

Cor. E ne ho ragione ... Mi si muove 
contro la guerra la piu crudele anche 
per un amore innocente .... 

FU. Come! Come! tu sei innamorato? 

Cor. Di una giovane onesta , virtuosa , 
amabile . . . 

FU. Oimè! che imbroglio è questo,! E co- 
me si fa a distrigarlo ? Corrado ! vuoi 
che io ti parli sincero ? Io non vorrei 
esse^ giudice delle vostre vertenze. Vi 
sa^à forse il torto da parte della fami- 
glia j ma non credo poi che tu abbia 
tanta ragione , sai ? Gli amanti per lo 
più travedono .... 

Cor. Io desidero di farvela conoscere . . . 
qualcuno si avanza. 

FU. E bene, lasciami andare. 

Cor. Se perméttete , verrò con -voi. 

FU. Come ti piace. 

Cor. È necessario che io mi giustiGchi , e 
vi narri come sia nato questo amore. 

FU. Sarà nato come nascono tutti gli amo*- 
ri. Ai rimedio bisogna pensare (entrano) 
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SCENA IV. 

D. Proiasio solo 

Esce il Signorino ? È rislatilito alla 
fine ? E quella sciocca della Madre ave- 
■va tanto timore che non crepasse ?... 
E chi era quello che lo accompagnava? 
Mi è sembralo!.. Oh! qualunque egli sia, 
voglio giovarmi di questa cìrcoslsr- 
za ! . . . Quando mi sarà riescito di fis- 
sare il cuore della Marchesa , la mia 
fortuna è assicurata ..... Essa ha gran 
contante, e roba da disporre. Ho ceite 
idee.... Vedrai, Signor Marchesino , se 
hai fatto bene i tuoi conti dichiarando- 
li mio nemico ! Ti ho preparato un ve- 
stito ! . . 


SCENA V. 


D. Bertoldino , e detto 

Ber- ( di dentro ) H. Protasio , D. Pì”0- 

tasio. ( allegro ) , ^ 

Prot. Oh ! caro il mio D. Bertoldino • 
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Ber. {fuori ) Vi cerco per luUo. 

Prot. Oi’a io veniva da voi. 

Ber. Ho tanta premura ! . . ' 

Prot. Che bramate ? parlate , comandate- 
mi .. . sapete pure quanto voleutieri 
eseguo gli ordiui vostri I Siete un gio- 
vane d’ oro . . 

Ber. Come sono allegro ! . . * 

Prot. E perchè ? 

Ber. In punto ho terminato un’ altra com- 
media. 

Prot. Un’ altra ! bravissimo !.. . Io me 
r aspettava . . . guardate I 

Ber. Si eh ì 

Prot. Voi siete nato per essere scrittore. 
( Poveretto ! poco sa leggere ) 

Ber. Adesso ci ho preso proprio la mano. 

Prot. E vero ... e poi la sollecitudine... 

Ber. Sollecitudine ? non mi pare 5 ho 
impiegato diciassette giorni a comporla. 

Prot. Un altro ci avrebbe impiegato dicias- 
sette mesi , mio caro. 

Ber. Davvero ! 

Prot. Volete burlare ?... Comporre una 
commedia ! È una impresa cosi difficile! 

Ber. £ io le compongo con tanta facili- 
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tà ! . . • In un anno ne ho scritte tre- 
dici. 

f 

Prot. Che bella cosa ! Guardate ! se si 
racconta non si crede! 

Ber. ( Ride con compiacenza di sè ) 

Prot. ( Ma si può dare più scimunito di 
costui ? ) D. Bertoldino , perchè non 
le facciamo rappresentare ? 

Ber. Veramente ho paura. 

Prot. E di che ? 

Ber. Di qualche musica sihilatoria. 

Prot. Oh! Voi fate torto al vostro meri- 
to ! E chi volete che si azzardi a fi- 
schiare il figlio benemerito della Mar- 
chesa di Tinlinnago ? Eh ! il pubblico 
saprà rispettarvi. 

Ber. Il core mi dice di no.^ 

Prot. Niente j credete a me che son pra- 
tico di queste cose 

Ber. E pure una certa ripugnanza !... 

Prot. Che ripugnanza !... E poi , voi 
siete ricco , avete de’ denari a vostra di- 
sposizione j e nel caso sapete come si fa? 

Ber. Come ? 

Prot. Si compra un buon numero di bi- 
glietti y si regalano a persone che sanno 
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il loro dovere ... e la Commedia sarà 
applaudita , e replicata a richiesta , quaa^ 
do anche fosse un vitupeino. Ecco ! 

Iter. Vituperio ! 

Prot. Ho detto così per dire; ma si sa 
che quanto esce da quella testolina è 
tutto oro! buona lingua, stile purgatis- 
simo,, dialogo animato , episodii bizzaiTi, 
novità strepitose , . . 

Ber. E qui sta il mio forte ! Oggi non si 
fa incóntro senza strepito. Novità vo- 
gliono essere , e non fo per dire in que- 
sta Commedia ne ho infilzato tante da 
far trascolare . . . 

Prot. Me r immagino. ( Povero ragazzo 1 
finisce all’ ospedale de’ matti ! ) 

Ber. Ci ho messo voli , sfondi , trasfor- 
mazioni a vista. 

Prot. Benissimo. 

Ber. Una serenata , due battaglie per ma- 
re , e per terra , e fino 1’ eclissi visibi- 
le della luna. 

Prot. Che fantasia !... Il Cielo ve la 
conservi. ( Se si rappresenta questa ro- 
ba r ammazzano ! ) 

JSer. Vogliamo leggerla ?... * 


I 
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Prot. Leggerla! . . (ahi!) Volentieri. 

Ber. Sentii’ele cose cui nessuno ha pen- 
salo finora. 

Prot. E questo Io so. Il titolo? 

Ber. È bello assai. Ditemi se vi piace. 
Eccolo - Il salto mortale di Saffo. . . 

Prot. Braviss. • • . ( Bertoldino to tratlie~ 
ne) ahi non è finito ? 

Ber. Il salto mortale- di Saffo , ossia la 
disperazione di Fajirone. 

Prot. Oh ! bello ! stupendo !... È un 
coltello a due tagli !... Il titolo per 
altro sembra di tragedia. 

Ber. Ti'agedia , Commedia , chiamatela 
come volete .... 

Prot. È lo stesso 'già . . . Scusate ; come 
avete detto ? La disperazione? 

Ber. Di Pavone . . . non va bene forse? 

Prot. Sì j può stare ! anticamente di cova- 
si Paone .... Ora che i lumi del se- 
colo son migliorati . . . può dirsi anche 
Pavone. Io non sono tanto scrupoloso 
Ecco ! ( È un vero favone ! ) 

Ber. Ci è fra l’ altro al terzo atto un col- 
po di scena che deve far furore. 

Prot. Certamente ... « sarebbe ? 

t. 8 


a 



Ber. Saffo facendo il capitombolo declama 
quattro versi tragici per aria. 

Prot. Per aria !.. oh ! bravo ! a questo , 
vi giuro da galantuomo , nessuno anco- 
ra ha pensato. È in Ire atti dunque? . . 

Ber. No, in cinque. Ma io mi sbrigo su- 
, bito di Saffo , per dar luogo in seguito 
alla dispei'azione . . . 

Prot. Ecco la Marchesa. 

Ber. M’ interrompe nel meglio. 

Prot. Peccato ! 

Ber. Sapete^ vi attendo nelle mie stanee 
a leggerla. ( entra saltellando 

Prot. Va bene. da sè) vorrai attender- 
mi un pezzo ! che zucca vota 1 

SCENA VI. 

La Marchesa , Clementina , e detto. 

Mor. Oh ! vi trovo a proposito , caro D. 
Protasio. 

Prot. Fortuna per me di trovarmi al pro- 
posito di V. E . . . . ed anche di qiic- 
sta bella damiua ! ( le guarda attenta^ 
merde. ) 
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ehm. Grazie. . ' > * • 

Mar. Sempre obbligante- 1 
ehm. Che guardale ? 

Prot. Ammiro la floridezza dì quei voltil 
Questa mattina hanno entrambe negli 
occhi un certo brio , una vivacità ! . . .' 
Mi par di vedere nella madre 1’ astro 
' di Giove, e nella figlia il primo dei 
suoi Satelliti. Ecco 1 

ehm. Satellite ! io Il complimento è po- 
co gentile veramente ! 

Prot. Intendo un stella minore , che segue 
una stella maggiore ! Vedetele là 1 Che 
figure animate ! 

Mar. Eppure ho passato una notte in- 
quieta. 

Prot. Oh ! che sarebbe s’ ella avesse dor- 
mito tranquillamente ? 
ehm. Per me non vi è stalo male. Dalle 
dodici della sera alle otto della mattina 
non mi sono mai svegliala. 

Prot. Poverina ! dieci ore di sonno ! Per 
una ragazza della sua età non è mol- 
to , no. 

Mar. E poi essa non ha rancori , e tra- 
vagli di spirilo come me. 


V 
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Prot. Oh ! Dio ! e chi T ha travagliata | 
Marchesa cara ? 

Mar. Tutta la notte hanno fatto uni-umo- 
re d’ infei-no proprio su la mia stanza 
di letto. Non ci è discrezione , non ci , 
è carità .... Maledetto il momento in 
cui il fu mio marito vendette T apparta- 
mento superiore a gente così perversa. 

D' allora in poi io non ho avuto più 
pace .... Mi tormentano tutto il gior- 
no , e quasi loro non bastasse , mi fan- 
no perdere il sonno anche la notte. 

Prot. Ma sa ella , Eccellenza , che non è 
pena sufficiente ad espiare queste col- 
pe ? Interrompere il suo riposo 1 ... E 
un delitto di le^a tranquillità. 

Mar. So quanto v’ interessate per me. . 

Prot. No , non creda che ciò dipenda 
dalla stima, e dall’ amore che nutro pel- 
ici. È uno sdegn<) giustissimo di vede- 
re alterate , e rotte impunemente lo leg- 
gi delle sociali convenienze !... Ricor- 
ra ne’ tribunali !... Vuole che regoli 
io questo affare ? . . 

ehm. ( D. Protasio ci vorrebbe impiccia- 
re sempi-e in liti .) 
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Prot. Che dice eh ? , ' 

Alar. Vi penserò. 

Pr>t. Saviamente. Ella sa maturare le 
cose. 

Mar. Vorrei per ora vedere quell’ ingrato 
di mio figlio. 

Prot. Il Marchesino ? È fuori , Eccelleuza. 

C/e/n., Sta bene dunque? 

Prot. Meglio di noi , grazie al Cielo. 

Mar. È uscito senza venire a salutarmi ? 

eleni. Bisogna compuLirlo. 

Mar. L’ ho compatito abbastanza . . . Quan- * 
lo va che la prima visita è stata a quel- 
la perfida che gli ha pervertito il cuo- 
re ? ■ 

Prot. Il poverino non ci ha colpa ! . . . . 
Io credo che sia stato chiamato. 

Clan. Come ? 

Prot. lo r ho veduto uscire in compa- 
gnia .... 

Mar. Di chi ? 

Prot. In verità non l’ ho conosciuto. Ma 

' V . E. può bene immaginarlo. 

Mar. Ho capito ! . ,. . qualche cattivo com- 
pagno , qualche confidente di lei .... 

Prot. In coscienza non lo posso assicura- 
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re , ma ella ha uno sgpuardo., cui nulla 
sfugge. Ecco ! f 

Mar. Non la vuol finire dunque ? Mi voo- 
1 egli .obbligare a mezzi violenti ? 

eleni. No ,, cara madre , non prendete 
r affare m sinistro aspetto : forse non 
sarà . ; . 

Prot. Che beir aningia ha questa creatura! 

'Mar. È una sciocca. ( con ira) 

Prot^- Ella vede meglio di me. 

Clcm. ( Arrogante ! ) 

Mar. Ho studiato assai , e credo di aTer 
cervello in testa ! 

Prot. Anche più del bisogno. 

Mar. E poi si ardisce di mormo'rare la 
mia condotta I 

Prot. E da chi ? 

Clem. Dalla servitù. Niccola me lo ha 
detto. 

Prot. Brìccone ! bisogna subito cacciarlo 
via. 

Mar. Si fa peggio , caro D. Protasio. 

Prot. È vero ; si fa peggio .... Ma che 
dicono questi perfidi? 

Clem. Che mia madre è una crudele ; che 
ha perduto ogni affetto pel Marchesino , 
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che ha avuto il cuore dì nou vedérlo 
in tempo dèlia sua malattia *, eh’ è giun- 
ta a calunuiarlo .... e tutto ciò per 
instigazione di un adulatore.' ( Voglio 
mortificarlo. ) 

Prot. Un adulatore in ^e^U ci^ft ? ■£ do- 
v’ è ^ che lo 

Clem. Lo hanno 

Mar. Clementina 1 ( imponendole sileni 
zio ) 

Prot. No , Marchesa , lè permetta che par, 
li ; voglio ad ogni costo saperlo. Chi 
dicono che sia questo adulatore f 

Ctem. Volete saperlo ? Dicono che siete 
voi. 

Prot, Io ! 

jflar. Imprudente 1 non vuoi tacere per-* 
chè disgustarlo ? 

Prot. Oh ! andate a far del bene a que- 
sta canaglia I Mormorare di me , che 
le uso tanti riguardi ! Mormorare di 
S. E. che la tratta con tanta 'dolcezza , 
con tanta generosità ! Attentare al buon 
nome di una Dama cospicua eh’ è il 
modello delle madri ! che impiega tutte 
le possibili cure per correggere un figlio 
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pervertito, e ridurlo all’amore Je!l.i 
virtù ! Ob! guardate ! Si debbono dun- 
que i figli traviati abbandonare ai loro 
^ capricci , ai loro disordini , eb ? ( Il col- 
po è ben vibrato , vediamo T effetto ebe 
farà. ) 

Mar. Calmatevi, mio degno amico, cal-, 
malevi \ il vostro risentimento . . . 

JBrot. Il mio risentimento , non è pe’ tor- 
ti ebe mi si fanno. Io ne disprezzo gli 
autori. La mia morale vi è nota , e ba- 
sta. Ma non mi regge J’ animo di ve- 
dere calunniata 1’ Eccellenza vostra. Non 
è forse ella madre tenera , affezionata 
cogli altri figb die corrispondono alle sue 
cure? Che amore' non ba pel suo' caro 
D. Bertoldino? E perché^ Perebè è 
un giovine di belle maniere , docile ^ 
studioso , sano di testa , e di cuore . . . 
di cuore ! capisce ? E per questa ama- 
bile creatura ? ( Clementina ) die non 
fa ? die non cerca per renderla felice? 
E perebè ? Perebè, è savia , onesta , 
ubbidiente , e si può citare come V esem> 
pio di tutte le’ figlie ben nate. 

^lar. ( rimane quasi estatica di piacere ) 


\ 
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Clem. Voi mi volete mortificare. Le cose 
che mi dite .... 

Prot. Sono più che vere. Credetemi , he- 
lissima Signorina , io parlo di buona fe- 
de. Sono incapace di adulare chicchessiav! 
Questo è il mio costume , lodare le 
buone azioni , e riprendere fi'ancamen^ 
te le viziose. Se fossi stato meno sin- 
cero , non mi sarei avanzato a fare 
qualche rispettosa osservazione sulla 
condotta del Marchesino-I . . . Ho meri- 
tato il suo sdegno ? Pazienza ! 

Mar, Pazienza !... ah ! non è più tempo 
di pazienza. Bisogna venire ai fatti. Vo- 
glio farvi toccar con mano che cosa ho 
in questa testa ! 

Prot. Tutto sapere , tutta scienza. . , . (o 
pan cotto ) 

Mar. Olà 
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H 

SCENA VII. i 

Niccola , e detti 

Me. Eccellenza. 

JUar. Avanti , briccone ! 

Me. Che cosa ho fatto, Eccellenza? 

Mar. Zitto. 

Me. Ma io ... . 

Mar. Zitto ti dico. 

Me. Non parlo più. 

Mar. Va 5 e famoii qui v€nir subita tutta 
la mia corte. - 

ffic. Sarà servita , Eccellenza , (che sarà?) 
Mar. Senti , anche il mio Bertoldino. 

Me. Ho capilo. ( Qualche altro imbro- 
. glio ; bisogna avvertirne il padrone. ) 

( entra ) 

SCENA Vili. 

I precedenti. 

ehm. Cara madre , di grazia si potrebbe 
sapere ? • . • 

Mar. Taci : lasciami fare. 
ehm. Perdonate. 
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Mar. Tu sei tròppo curiosa. 

Prot. È ragazza ! 

Mar. Ma è mia figlia j e deve crescete* 
senza difetti. 

Prot. Come la madre' : senza difetti. 

Mar. Mi spiace in lèi quella smania di vo^ 
ler sapere le cose che non convengono; 
Clem. Quando è cosi , mi ritiro . . . per- 
mettete. ■( in atto di entrare ) 

Mar. Fermati ; anche tu devi esser pré- 
sente alle mie deliherazioui. 

Clem. ( Che soflPerenza ! ) 

Prot. ( Beila logica ha la Marchesa! ) 

SCENA IX. 

D. BcìtoldinOy Niccola , altri sciavi., 
e detti. 

ffic. Eccoci qua , Eccellenza. 

Ber. Che comandate , signora madre P 
Mar. Ascolta. È mia volontà che D. Pro-* 
.. taslo , sia da questo giorno riguardato- 
da tutti voi come padrone* assoluto di 
questa casa. Che i miei tonti , le mie 
carte passino nelle sue marò... 
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Prot. Ma , Eccellenza . • . ( Qua li vole- 
va ! ) 

i^ar . Tacete .... Guai a chi non ló ri- 
spetta !... Siene queste l’ ultime paro- 
le che mi escono di bocca 1 

Nic. ( Il Cielo vi esaudisca ! ) 

Mar. Andate. ( I servi partono tranne 
Niccola . , , 

Prot. ( Adesso vi concerò io per le feste. 
Bricconi ) 

jSer. Brava ! Signora marchesa madre , 
Mi piace la vostra trasposizione. Io vo- 
glio bene a D. Protasio. Povero uomo ! è 
r unico che approva le mie composizioni. 

Mar. Perchè è T unico capace di giudicarne. 

Prof. Fo giustizia al merito. 

jBer. Oh ! sua bontà. Sapete che le fare- 
mo rappresentare 

Mar. Lo credete ?.( a I?. Protasio ) 

Prot . E perchè no ? 

Clem. Io per altro .... 

Mar. Zitto ! 

Clem. ( Che disgrazia! il non poter dire 
tre parole' di seguito. ) . ■ 

Prot. L’ ultima che , ha composta , per 
quel poco che me ne ha accennalo, la 
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stimo un ammasso di bellezze , e di biz> 

zarrie. 

Mar. Bravo ! bravo ! Bertoldino tu sei T a- 
mor mio .... 

Prot. E r onore del paese. 

Mar. Il cielo vorrà compensanti de’ disgu* 
sti . . . . Che fai tu là ? ( p Nìccola ) 
Non; ti bo imposto di partire ? 

Nic. Mi son trattenuto per consegnarle u- 
na lettera. 

Pì-ot. Una lettera. !... dà qua .... 

Nic. E diretta a S. E. sapete ? % 

Prot. Bene , non ardisco. ^ 

'Mar. Ardite sempre ... io ve ne ho da- 
ta la facoltà. Leggetela , e ditemene il 
/contenuto. 

Prot. ( prende la lettera , la legge fra 
sè , e ride ) 

Mar. Va. via. ( a Nìccola ) 

Nic. ( Uh 1 bo gonfiato i polmoni in mo- 
do , che ho paura che' non mi scoppi- 
no. .) ( entra ) 
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SCENA X. 


I precedenti.. 

Prot. ( Per affari di simil «latura , si dirì- 
ge alla madre , e non a me 1 Costui 
fa molto male i suoi conti ! ) 

Mar. Avete letto ^ 

Prot. Eccellenza sì. 

Mar. Di che si tratta ? 

Prot. Di una bagattella . . . poi le dirò . . 

non conviene !.. ( accenna i fi^U ) 
Mar. Ho capito. Figli miei , lasciateci soli. 

Andate un poco a spasso in giardino. 
Clem. { -Quanto pagherei per sentire quel- 
la lettera ! Ho un sospetto ! ) 

Ber. Andiamo , Clementina ; voglio leg- 
gerti certi squarci romantici 
Clem. Obbligata del complimento. Vuoi 
che ti dica la verità^ Tutte le volte 
che mi leggi le tue composizioni , mi 
rimane la testa cosi confusa , sbalordi- 
ta , che non ragiono più una idea 
Ber. È questo è quello che io cerco, di 
sbalordire. - - 

.Clem. Grazie distinte. Io ho bisogno di 
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disbrigare una faccenda ; radò nelle mie 
stanze. ( Voglio procurare di sentire 
inosservata , <{uello che ci è di nuovo. 
( entra , e si nasconde ) 

Èer. Peccato ! non capisce nulla I povera 
storditella. ( entra ) 

SCENA XI. 

La Marchesa^ D. Protasìo, e Clementina 
dietro la porta. 

Mar. CW scrive dunque ^ 

Prot. Un pazzo ! 

Clem. Che fosse Gustavo !( p/a/io ). 

Prot. Sentile, e giudicatene. ( Clementina 
fa attenzione., e Protasio legge) Signora 
Marchesa - Io non amo le lungherie. 
» È mio costume di venire subito ai fat- 
ti. Ho veduto vostra , figlia , 1’ ho. trova- 
ta amabile , l’amo , e desidero di farla 
mia. ■ 

Clem. ('È desso certo! ) Clementina si 
vi chiedo perciò la sua ma- 
no.'^S^ toì non avete altri impegni , e 
la fanciulla è contenta. 
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Clem^ Contentissima! si nasconde') 

Prot. Chi è ? ( volgendosi ) 

Mar. Noi* è alcuno , proseguite. 

Prot. » Se voi non avete altri impegni , e 
» la fanciulla è contenta , allora vi fa- 
» rò conoscere il mio nome , il mio 
» grado , la mìa fortuna. Manderò fra 
» poco a tal' uopo la stessa persona a ri- 
» ceversi la risposta. E sono. N. N. » 
Ah ? che vi ho detto ? non è un 
pazzo ? 

Clem. ( Che maligno! ) 

Mar- Veramente non saprei .... 

Prot. Una lettera anonima per fare una 
richiesta di matrimonio I 

Clem. ( Ora mi monta! ) 

• Mar. Se fosse un buon - ricapito! . . . Si ’ 
potrebbe vedere .... 

Prot. E vostra Eccellenza che ba tanta fi- 
nezza di discernimento , tanta chiarez- 
za di giudizio , non conosce che questa 
o è una insidia , o una burla ? 

Clem. (^Avanzandosi con risentimento) 
meraviglia di voi D. Protasio! 

Prot. Oh ! • ' 

Clem. Che maniera è questa di trattare ? 
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Perchè una dimanda osesta di nozze 
dee riputarsi una insidia? L'insidia mi 
pare che mi venga da voi , che mettete 
ostacoli a quanti partili mi si presenta- 
no l Ma io sono stufa vè ! di più soffri- 
re j e questa volta .... 
i^ar. Olà impertinente ! Così si alza la 
voce , e si perde il rispetto a chi cerca 
il tuo bene e si prende tanto incorno-’ 
do . . . 

Clan. Io vorrei che s’ incomodasse meuo 
a mio riguai’do. In un anno' tre volte 
vi ha fatto liflulare delle occasioni che * 
mi sarebbero convenute. 

Prot. ( Ih! che fuoco ! quando si tratta 
di marito le ragazze perdono i sensi. ) 
eleni. Questo no ; quello no ; quell’ altro 
no ... . e che diamine ho da restar 
sempre nubile? O ricevere un marito 
per carità dalle sue mani ? . . .. Comin- 
cio ad aprire gli occhi !... Scommetto 
eh’ egli avrà de’ disegni sopra di me. 
Vorrà trafficare anche su la mia collo- 
cazione 1 ... £ chi sa ! qual birbante 
mi avrà destinato! 

Prot. Ma . . . Eccellenza . . . . 



Mar. Biicconcella ! cte cosa. è/* Tu mi 
cacci lutto in una Tolta il capo dal sac- 
co T . Povera te ! ti punirò io come 
meriti. Domani , domani ti chiuderò in 
un ritiro. 

Clem. Bell’ amore , che avete pe’ vostri fi- 
gli ! Il Marchesino spoglialo di tutto 5 
io in un ritiro ... e perchè ? . ah ! 

( batte i piedi con rabbia ) 

Mar. Va via di qua .... levati dalla mia 
presenza.. ( vivamente ) 

Clem. ( prorompe in pianto , e parte ) 

SCENA XII. 

Jta Marchesa , e D. Protasio. 

Mar. Ah ! che vi pare f L’ avreste mai 
creduto ? La modestina , la savia , il 
modello dell’ ubbidienza ! . . . . 

Prot. Veramente .... è «una viperetla. 

Mar, Ecco , ecco gli efifelti del cattivo 
esempio! Il fratello avanti j la sorella 
appresso ... Ma ! non sia io la Mar- 
chesa di Tinti nnago , se non mi vendi- 
co. Mezzi di rigore vogliono essere . . . 
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Prot. Rifletta EccelJenza ... 

Mar. Io non lio riflettuto mai ; figuratevi 
adesso .... oh ! non mi contraddite 
anche voi , vi prego 5 in questo momen- 
to ho un vulcano nella testa. 

Prot. Procuriamo che faccia subito ( una 
eruzione ) ( entra ) 

Ih FINE DELI.’ ATTO PRIMO. 


Digilized by Google 



44 


atto secondo 

SCENA I. 

Camera nell' appartamento di Olimpia. 

Errichetta^ ed Olimpia applicate al lavoro. 

Er. Che cosa è ? Questa mattina tu ridi 
come una matta ? 

Olim. Mi sono alzala di buon umore. Vi 
desse fastidio anche questo ? 

Er. Anzi . . . 

Olim. Che so ! da qualche tempo in qua 
voi vi siete fitta così puntigliosa ! 

Er. Non è questo che mi fa andare in 
collera. 

Olim. E che cosa? 

Er. Dimmi la verità , hai veduto il Mar* 
chesino ? 

Olim. Signora si , sta Lene ; gli ho par* 
lato. 

Et. e dove ? 

Olim. Dalla finestra. 

Er. Vedi poi se ho ragione di dolermi ? 
tu prima mi cerchi consiglio . . . 
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Olim. E non fo tene forse ? 

Er. Si ; ma dopo fai sempre a tuo modo. 
Ti ho pur detto che dalla finestra . . . 

Olim. Io voleva fare a modo vostro. Ma 
spesso r amore ci obbliga a fare altri- 
menti. 

Er. E se ti vedeva la Marchesa ? 

Olim. Non vi era questo pericolo. ( ri- 
dendo ) 

Er. No! 

Olim. A quell’ ora dormiva. 

Er. E come lo sai ? 

Olim Ne volete sentire una delle mie ? 

Er. Sentiamo. 

Olim. Questa notte sono stata così sma- 
niosa, inquieta, che non ho potuto chiu- 
dere occhio. Per far dispetto alla Mar- 
chesa , che ama tanto di dormire sapo- 
ritamente , mi è saltato il grillo ; mi 
son l^ata , e ho fatto proprio su la 
sua stanza di letto un rumore di casa 
del diavolo. Ho buttato giù sedie , ta- 
volini ; ho ballato } mi son messa a cor- 
rere , avrei fatto svegliare uii tasso ! Ti 
pare che chi non ha dormilo la notte , 
dovesse alzarsi di buon mattino Que- 
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sto non é possibile. In vece mi son le- 
vata io ; bo fatto segno al Marcliesino, 
e gli bo parlato senza timore. 

Er. E poi non vuoi che ti chiami matta? 

Olim. Matta , o non matta , se non face- 
va così , ci crepava. Ed ora , vedi , mi 
sento tanto bene! 

Er. Ma non rifletti che le tue stravagan- 
ze irritano maggiormente 1’ animo della 
Marchesa ? 

Olim. S’ irriti pure a sua voglia , non me 
ne importa niente. 

Er. Come non t’ importa ? E non dovre- 
sti in vece colla tua docilità , colla tua 
rassegnazione vincere la sua ritrosia , e 
piegarla . . . 

Olim. Tempo perduto, cara Zia. Fintan- 
to eh’ ella avrà quel maledetto soffiato- 
re all’ orecchio , non se ne caverà nien- 
te. La Marchesa , per verità , non avreb- 
be cattivo cuore. Una volta mi voleva 
tanto bene , mi. faceva delle carezze , 
mi regalava , e starei per dire , che 
quasi avea disegnato di unirmi al Mar- 
chesi no. Lo scompiglio è nato da che 
queir adulatore ha messo piede in casa. 
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II perfido l*ha stravolta. Da quel mo> 
mento da bella e buona ebe io mi era, 
son divenuta agli occhi suoi brutta , 
lusinghiera , maligna j mi odia cordial- 
mente,. mi chiama strega.... 

£r. E tu vuoi fargliene la dimostrazione?.. 
E non rifletti che il figlio... 

Olim. Il figlio , se mi ama mi sposerà. 
Egli è più tempo eh’ è uscito già di tu- 
tela j farà gli atti rispettosi.... 

JSr. E se non li vorrà fare ? 

Olim. Salute a chi resta. La finirò io. 

Er. In che modo ? 

Olim. Ora che i nostri beni nella Sviz- 
zera sono’ ricuperati , ce ne andremo 
a Berna ... e addio ! Là mi troverò 
uno bello Svizzerotto bianco, e rosso... 

Er. Matta , matta ! 

Olim. Lo vedrete... ma frattanto vorrei 
domandarvi un consiglio. * 

Er. Io non ti consiglio più. 

Olim. No , no ; leviamo gli scherzi. Di- 
temi non sarebbe beo fatto di pregare 
il capitano mio fratello a rompere pri- 
ma r ossa a quel birbante di D. Pro- 
tasio , e poi via ? 


Digitized by Google 



I 


Er. Olimpia! che discorso è questo? 
Olim. Io ci avrei tanto gusto! 

Et. Si , per compromettere a un tempo 
tuo fratello , e la pace di due famiglie! 
Olim. Quando si castigano i Birbanti non 
si compromette alcuno. 

Er. Orsù; finiscila, b vado via." 

Olim. Già vi siete piccata? * 

Er. ‘Con ragione. 

Olim. Ho scherzato ; non alzate il muso. 
( Ma gliene parlerò ) 7 


SCENA" II, 

Gustalo i* e dette . . • 
' • • ^ 


Gust. Buon giorno. 

Olim. ( A proposito. 

Er. Sei lorniatd presto ? 

Gust. Sempre fo presto le’ mie faccende. 

^ Olimpia , famml^'ft |||iicei^', riponi que- 
sto denaro^ Soi^fi^l^ scudi di oro. 

Olim. L'h4.^ià rkcog^ ^ ci ho piacere. | 
Gus^f. Oh I lo non ne dubitava. Durmont j 
,è un banchiere onorato. Per gli altri 

due milà scudi mi ha dato uua cambia- 

* 

a vista. 
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Olim. Sia benedetto il Cielo ! cosi non 
ci diranno più che siamo ^miserabili. 
Gust. Chi ha detto queste cose ? {con ira) 
Er. Non le dare ascolto. Ella non riflet-' 
le a quello, che dice. * 

Olim. Vi pare ? Se son yenuto a bella 
posta da Berha? Oh! so quello che mi 
conviene , e 1’ ouor mio mi è caro . . . 
Va non perdere tempo.* 

Gust. Con permesso. ( entra colla borsa ' 
del denaro ) 

* « ' jq* 

scÈàvA m. 

Errichetta , Gustalo , indi. Olimpia, 


Gust. Mia Sorella mi sembra allegra , non 
è vero mia Zia ? \ 

Er. Anche tròppo. 

Gust. Perchè ? ha qualche buona nuova f 
Er.. Al contrario.' 

Gust.-tì.3i parlato al Marchesino ? 

Er. Si ; ma dalla finestra ; e ''questo mi 
dispiace. La Marchesa non vuole . .*• • 
Gust. Ne sei sicura ? 

Er. Sicurissima.. 
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Gust, Ed io tì dico di no. 

Er. Come ! 

Gust. Anche io ho pollato colla figlia Cle- 
mentina dalla finestra. 

Olim. ( inosservata ) Bravo \ da sè ) 

Er. Da quale ? ' 

Gust.' J)a. quella che corrisponde al corti- 
le rustico.^ 

Er*. Ah ! perciò vieni sempre dalla porta ' 
-secreta ? 

Gust. Appunto. 

'Er- La Marchesa però non lo sa. 

• Gust. Lo sappia , o no , poco preme . . . 
JVon puoi credere quanto mi piaccia 
^eila fanciulla! Si è ' fatta .veramente 
' graziosa. 

ólirn. da sè ) Appena giunto subito si 
è dato da fare. 

^A’r. E qual è il tuo disegno ? 

Gust. Di sposarla. 

‘Er. Di sposarla ! Bisogna vedere se la ma- 
dre vorrà ! ' ‘ . • i 

Gust. Le ho scritto. 

Er, Già ! 

Guit, Non sai che io amo in tutto ‘la sol- 
• V 


» 
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lecitmline ^ Per altro le lio celato il 
mio nome , la mia condi^ion.... " 

Olìrn. ( avanzandosi ) Hai latto bene. 

Gust. Tu stavi a sentire eh ? 

Olim. Le tue prodezze ; e ti ripeto che 
. hai fatto bene a celarti , altrimeati • se 
vi entrava di mezzo.... 

^Gust. Chi? 

Olim. Quell' adulatore che fa il dispotico 
della casa..*., 

Gast. Che. avrebbe fatto ? . * . * 

Qlim. Si sarebbe opposto. - , ‘ 

Gust. £d io nel caso gli avrei fracassato 
la testa con un bastone. 

Olim. Bravo ! di questo favore' k) tì vole- 
va appunto pregare. Fracassalo subito 
sai ? 

£r. Gustavo , per carità , non la stare a 
sentire.... • 

Gust. Basta ] attenderò là risposta , c poi 
mi regolerò. ' . . 

Olim. Preparati frattanto , che la risposta 
è ‘bella, e negativa.» 

Gast. E perchè ? <.. 

Olim, Perché.... ohi il Marchesino. 
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SCENA IV. 

Filiberto^ Corrado^ e detli. 

Cor. I miei rispelti. 

Olim. Ben venuto , mio cai*o. 

Er. Come stai ? 

Cor. Meglio... Mi prendo la libertà di 
presentarvi il signor avvocato Filiberto. 

Er. Vi siamo veramente obbligate. ( Fili- 
berto riverisce tutti ) 

Fil. Obbligate! di che/* Non giudicate cosi 
presto a favore di chi non si conosce. 

Olim. Mi piace la vostra maniera. 

FU. Spero che sia sempre così. 

Er. ( Che vorrà dire ) 

FU. E il Signore .^*( addita Gustavo .) 

Olim. È mio fratello , venuto da poco 
dalla Svizzera. 

Fil. Vi riverisco. 

Gust. Vi son seiyo. 

Cor. Mio C31*0 3tll1CO quanto é che 
non ci siamo veduti !... Un abbraccio. 

Gust. Volentieri,., e se lo permettete un 
altro anche a voi. ( a Filiberto ) , 
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Olim. Vogliamo sedere f 

FU. Come "vi piace. ( seggono ) 

Er. Signor Avvocato , che cosa d procu- 
ra il bene di una vostra visita ? Qualche ' 
oggetto dev’ essere.... 

FU. È vero. Il Marchesino mi ha detto 
tante belle cose di voi altre , che mi ha 
invogliato di conoscervi personalmente: 
Olim. Il Marchesino è prevenuto assai fa- 
vorevolmente di, noi. 

FU. Se ama... non è meraviglia. ( osser- 
vando i moti delle donne ) ' 

Er. E credo , Signore , che anche senza 
amare si possa av«*e una favorevole pre - 
venzione ! ( con risentimento ) 

FU. Oh ! sì... ma non tutti pensano allo 
stesso modo. 

Ohm. E hanno ragione. Perchè se abbia- 
mo dell^ buone qualità , non manchia- 
mo però di difetti. 

FU. Brava!... Marchesino, è questa I« 
vostra bella ? 

Cor. Appunto. 

FU. Mi congratulo con te. Essa ha un 
carattere di sincerità , e di franchezza 
che rare volte si trova in una donna. 
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Er. ( Questo avvocato é un tantino arro- 
gante. ) 

GmìI. ( Mia Zia é un poco mortificata ! ) 

Olim. Scommetto che voi siete qua venu- 
to a fine di esaminarmi. 

' FU. Non so negarlo. Ma per giovarvi , se 

Olim. E Lene, se lo permettete, vi ri- 
sparmierò questa pena. Vi dirò io stessa j 
quello che ho di hnono , e di male. 

FU. Non' occorre. 

Olim. Occorre benissimo. 

FU. Dispensatevi, ho veduto quanto basta. 

Qust. ( Questa scena me la godo ! ) 

Cor. Il signor Filiberto è un profondo 
discernitore .... 

Er. E poi che bisogno è di fare una 
pubblica confessione ?... 

Olim. Dunque il mio carattere è questo. 
Sono naturalmente di buon cuore ; co- 
stante ne’ miei impegni ; fedele alle mie 
promesse. Mi piace la verità j amo assa 
di lavorare , e di mantenere in buon 

■ ordine la casa. Certe volte non dico u- 
na parola in tutto il giorno , e certe 
altre parlo tanto che forse stordiscQ 
chi mi sente. 
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Gusl. E di questo vi fo io la più valida 
testimonianza. 

FU. Vi credo. 

Er. Olimpia , dovresti accorgerli .... 

Olim. Lisciatemi finire. Ho poi un tem- 
peramento cosi intollerante , che quando 
vado incollerà , graffierei il viso a chiun» 
que mi si opponesse , non escluso il mio 
amante. ( Filiòerto si scosta colla se- 
dia. ) Quando mi si dà torto , grido 
come un’ aquila. Poi piango un poco , 
e mi passa. Mi dicono che sono atten- 
tissima a non mancare alle piccole gen- 
tilezze , e che trascuro facilmente i ri- 
guardi essenziali ; che spesso mi affliggo 
tanto de’ mali altrui quando essi sono 
leggieri , e niente quando sono gravis- 
simi. ( guarda Corrado ) Sarà , ma 
‘non me ne sono accorta. Quello eh’ è 
certo che amo di far sempre a mio mo- 
do , nelle cose oneste però j domando 
spesso consigli , e finisco col fare sem- 
pre la mia volontà. 

FU. Di questo mi sono accorto anch’ io, 

Olim. Ci ho piacere. 

Gust. Sorella , mi consolo con te. Credi- 
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mi tu ti sei .fatto un ritratto cosi fede- 
le!... 

Er. Non le date retta , Signore ; mia ni- 
pote scherza. E le cose che ha detto 
sono almeno così esagerate !... 

FU. Nel bene , o nel male ? 

Cor. Oh ! ha esagerato i suoi piccoli di- 
fetti ; si capisce. 

FU. Taci 5 tu sei un giudice piuttosto so- 
spetto. Rispondetemi voi : nel bene , o 

• nel male ? 

Er. Non so nulla. ( piccata ) 

Gust. Mia zia , ora mostrate di non esse- 
re sincera. 

Er. Oh ! sapete ? vado pe’ fatti miei. ( H 
alza ) 

FU. Mi rincresce di avervi disgustata . . . 
rimanete vi prego. 

Er. Io non merito di sedere in mezzo a 
tanta virtù. 

FU. Anzi voi ne fate il migliore ornamen- 
to. . 

Er. Lo dite candidamente.^ ( sorridendo'^ 

FU. Sì 5 voi avete un’ avvenenza non or- 
dinaria ; degli occhi pieni di anima; 
delle grazie naturali ... Non mi dispia- 


cc in voi che quell’ aria di mistero • - . 

Er. Eppure questa ci è necessaria. Vi par- 
rebbe ben fatto che le donne dovessero 
dire apertamente a tutti quello che sen- 
tono ? Un tantino di simulazione . . . 

BiL Lasciamo questo discorso \ e parliamo 
di cose più interessanti. Signor Capita- 
no , qui abbiamo due poveri innamora- 
ti molto infelici. Fortissimi ostacoli si 
frappongono alla loro unione. 

Gust. Perchè il Marchesino non ha corag- 
gio che basti per far valere le sue ra- 
gioni. È pieno di tanti riguardi per la 
Madre !... 

Olim. E fa bene. 

Gust. Fa bene ! 

Olim. Fa benissimo. Io lo stimo anzi , c 
gli porto più amore per questo. 

FU. Come !... Lo dite di buona fede ? 

Olim. Della miglior fede possibile. Non 
già che io volessi giustificare la condot- 
ta della Marchesa. Nessuna più di me 
conosce quanto essa sia biasimavole , 
capricciosa, e crudele. Ma che perciò? 
Sarà sventura per un povero figlio 
di avere una simile madre -, ma un fi- 
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glio che sa rassegnarsi alla sua sventura, 
che non osa di far valere le sue ragio- 
ni in giudizio per quel delicato senti- 
mento di rispetto , dovuto a chi gli ha 
data la vita , oh ! è cerlamete un figlio 
virtuoso e degno della stima non meno, 
che dell’ amore di ogni onesta persona. 

FU. Brava ! ma Brava ! Signorina. Questo 
tratto basta a farmi pienamente cono- 
scere la bontà del vostro cuore , e mi 
obbliga ad impegnar tutta l’opera mia 
per unirvi ad un amante si degno. Ca- 
pitano , volete voi coadiuvarmi ? 

Gust. Che debbo fare ? Indicatemelo ; ed 
eccomi qua. 

FU. In prima io credo necessario di par- 
lare insieme alla Marchesa. 

Gust. Alla Marchesa ? Oimè -I . . . 

FU. C’incontrate qualche difficoltà? 

' Oliai. Hai timore che non ti mangi/* 

Gust. No no ; ma non posso per ora. 

Cor. E perchè ? Vorrai dunque , mio buon 
amico , negarmi la tua assistenza ? 

Gust. Al contrario.... Ma una circostan- 
za 1 ... ( pensa ) 

Cor. Ho capito... Ora mi ricordo ! 


Digilized by Googk 


Gust. Che cosa f 

Cor. Forse quella camhialc ^ . 

Fr. Mio nipote sa compiere le sue ohhll- 
gazioni. Il denaro è là; e domani- la 
cambiale sarà soddisfatta. ( con risenti- 
mento ) 

FU. ( Com’ è amara questa signora Zia!) 

Cor. Perdonate... io non ho creduto di 
offenderlo. 

Olim. È tutt' altro T affare. È un amore 
to di fresca data. 

FU. TJn amorello ! 

Olim. E indovinafe con chi ^ { a Corrai 
do) 

Cor. Non saprei. 

Olim. Con Clementina. 

Cor. Con mia sorella ! 

Gust. E bene che vi è di sb'aordinario ? 
Io r ho guardala con piacere , ed essa 
non si è mostrata punto ritrosa. Le ho 
fatto un saluto gentile ed essa gentil- 
mente mi ha corrisposto. Poi un sorri- 
so reciproco.... 

FU. E poi ? ... 

Gust. E poi ho scritto alla Marchesa , 
gliela ho domandata in isposa , e ne at- 
tendo » momenti la risposta. 
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FU. Su due piedi cosi ? ... 

Gust. Alla militare. Io già fo sempre pre- . 
sto le mie faccende ; ma in queste oc- 
casioni bisogna essere prestissimo. Le 
belle per lo più sono volubili, e se non 
le fissate al momento vi scappano di 
mano con una facilità! ... 

FU. Signore mie ; tocca a voi di giustifi- 
carvi non è materia mia. 

Cor. Ab !... 

Gust. Tu sospiri ! dì la verità temi pure 
di mia sorella ? ' 

Olirti. Può darsi. - 

Cor. No ; io non temo di lei. Temo del 
tuo amore ; tu non sai che demerito è 
per te Tessere fratello di Olimpia mia! 
Saremo più perseguitati. 

Gust. Io già non mi sono svelato 5 io, an- 
zi guardate , io credo che il mio matri- 
monio possa agevolare il tuo. 

Cor. Se non fosse in casa quello scellera- 
to di D. Protasio ! 

FU. Per questo non vi date pena. Farò 
vedervi se mf basta T animo di smasche- 
rarlo , e confonderlo ! 

Olim. £ in caso contrario si è pensato di 
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ricorrere a un rimedio pii speditivo!... 
( Un servo entra ^ e parla alV orecchio 
di Corrado^ il quale si alza ) 

Cor. Se mi permettete^... 

Ohm. Dove vai ? 

Cor. È fuori il mio servo , e mi vuol 
parlare di qualche cosa importante. 

Er. E perchè non lo fate passare ? • 

Cor. Non vorrei abusarmi !... 

Olim. No no , siamo curiosi di sapere ch« 
brama. .. . 

Cor. Digli dunque che venga qui. ( il 
servo esce ) 

Gust. Sarà certo qualche novità che ri- 
guarda me. 

Qlim. O qualclie altro sicuramente. 
SCENA V. 
piccola , . e detti. 

Cor. Avanti : che vuoi ? • 

I^ic. Debbo dirvi qualche cosa di premura. 
Cor. E hai da venir qui ? • 

Nic. Perdonate*; vi ho veduto salire le 
scale... e siccome la Marchesa è fuori 
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con quella gioia!., cosi lio colto il 
mento favorevole.... 

Olirti. Hai fatto bene. 

Cor. Dunque ? 

JVic. Posso parlare ? > 

Cor. Si ; parla liberamente , con questi Si- 
gnori non ho secreti. 

Kic. Novità grandi. Appena voi siete uscito, 
la padrona ha fatto chiamare tutti della 
famiglia , e ba ordinato di riguardare 
D.'Protasio come Signore assoluto di 
casa. Chiavi , carte , conti , scritture 
sono già passate nelle sue mani. La Mar- 
chesa stessa ne ha fatto lo spoglio nelle 
vostre stanze. 

Cor. Oh ! povero me ! 

’ Pile. È pervenuta poi una lettera di un 
incognito diretta alla Marchesa , colla 
quale ha chiesta la mano della signora 
Clementina. 

Gust. E bene/ 

Pfic. E bene che/ D. Prolasio al solilo 
si è opposto, mentre S. E. pareva che' 
. inclinasse ad accettare il partito. 

GiisL Temerario ! E che cosa ha potuto 
addiu’re' in contrario ? 
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Nic. Che chi si nasconde non può essere 
un uomo onesto j che quella lettera era 
una insidia , o per lo meno una burla. 
Guardate che iniquo-I È da supporsi gii 
che chi scrive sia un galantuomo ? Ma 
dico io 5 sii pure un asino... rispondete- 
gli, cercate che si palesi... No! signore. 

Gust. E si ardirebbe di lùcusare ?... . 

Nic. Si è ricusato. 

Cor. E mia sorella/.., 

Nic. Adesso viene il buono. La signora 
Clementina che T ha saputo , è divenuta 
una furia j è uscita da gangheri , e ne 
ha cantate certe a quell’ impostore !.. . 

Oliin. Brava! 

Nic. Sii per compenso l’è stato mi- 
nacciato un ritiro. 

Gust. Oh I non vi andrà ! lo giuro ; non 
'vi andrà. 

Nic. No ! 

Gust. Nessuno ardirà di rapirmela , ed 

. ora che mi è contrastata , mi diviene 
più cara. 

Nic. Come! Signore... Voi siete ?... per- 
donate se.... 

Gust. Mi hai supposto un asino?..». Non 
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è niente. Taci però j il palèsarmi IÌ 
potrebbe costare.... ( pensa ) 

Cor. Oh! non temere per questo, Nicco- 
la mi é fedele... 

Olim. A che pensi Fratello ? 

Gust. Mi nasce un’ idea . . . bellissima I 

- X tra sè ) Si bisogna eseguirla. . (« /e- 
va ) o\i \ se mi riesce !... basta .... 
or ora vi spiegherò tutto. Con permesso. 
( entra ^ e tutti lo guardano con atten- 
zione ) 

SCENA VI. 

Olimpia , Errichetta , Filiberto , 
Corrado , e Niccola. 

Olim. Che vorrà fare ? 

FU. Sentiremo. 

Er. Che ne dite , signor Avvocalo , non 
sono cose che fanno fremere ? 

FU. E vero-, ma adesso io comincio a spe-<^ 
rare. 

Olim. E perchè ? 

FU. Perchè comincia a scemare il credito 
di quel birbante. Sapete bene che si- 
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• gnifica r aver nemica una donna , e poi 
' uoa donna innamorata ? 

Er. Sempre frizzante il signor Avvo- 
cato ! , - ' > 

Olim. No , no ; ha detto la verità. Noi 
altre non la perdoniamo mai. 
aie ^ Se mi fosse lecito ^ vorrei suggeriivri 
tm consiglio, da povero servitore ebo 
sono! ... 

FU. Parla. 

Nic. Si potrebbe tirare al nostro Iato an- 
che D. Bertoldino. 

Olim. Bravo! 

Er. E in che maniera / 

Nic. Sentite. Due anni sono io lo .accom- 
pagnai in casa vostra. ( a Filiberto) in 
occasione di un’ opera .... che voi ave- 
vate scritta pel vostro teatrino privato... 
FU. Ab ! sì . . . 

Nic. Al vedervi rappresentare cosi bene 
la vostra parte , restò fuori di sè j gli 
venne la smania di scrivere, e sempre 
mi ha mostrato ardente desiderio di co- 
noscervi personalmente. 

FU. Il tuo progetto è buono . . . capisco 
^uel che vorresti dire. Ma D. Bertol- ' 
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dillo ▼orrà oLLligarmi a leggere le sue • 
scempiaggini 5 io non saprei dissimulare 
iì mio senlimenlo j e si disgusterebbe 
in vece .... 

Cor. No no ; non è di questo carattere. 

L’ adulazione' lo ba guastato ; ma è poi 
molto docile verso chi cerca di ridurlo 
alla ragione. 

FU. Bene ... ma come parlargli ? 

Olirti. Facciamolo venir qua. 

Er. Non mi par prudenza. Se lo sapesse 
la Marchesa . . . 

jViC. La Marchesa non lo saprà. Starò io 
in osservazione ... 

Olim. Dunque va a chiamarlo. 

Nic. Subito. ( entra ) 

SCENA VII. 

f 

/ precedenti. 

Olim. Vogliamo ridere un poco. Ho pia- j 
cere di trovarmi presente a questo ab- 1 
boccamento. 

Cor. Io penso che sarebbe meglio di la- 
sciarlo solo col Signor Filiberto. 
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Er. Si si , dice bene il Marcbesino. 

Olim. Che male ci è se resto io pure ? 

Er. Non conviene ti dico. 

Olim. Io già non gli do soggezione. ^ 
Cor. Pare a te , ma io conosco le sua ti- 
midezza. 

Olim. Ha timore di una donna ? • 

Er. Ma sai, nipote, che il tuo è un gran 
brutto difettò ? Sempre a tuo modo 1 
oh ! ( divamente ) 

Cor. Bisogna in certe circostanze adattar- 

SI • • • • , 

FU. Ve ne prego io pure! ... 

Olim. Me ne ho da andare dunque ?... . 

Andiamo. ( in allo eroico ) 

Cor. Brava ! 

FU. Vi sono obbligato. 

Er. Con permesso. ( entra ) 

FU. A rivederci. 

Olim. ( Vado j ma starò tutto a sentire ) 

( cnlra ) 
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SCENA Vili. 

Filiberto solo. 

' Pur troppo è vero ! L’ adulaziotie pas- 
sa facilmente dall' orecchio al cuore , e 
lo gon6a \ e dal cuore alla testa , e la 
fa girare. Vedete quanti disordini , quan- 
ti scandali in una famiglia I per un adu- 
latore maligno ! Una madre dimentica 
le sue più naturali affezioui , e perse- 
guita ella stessa un figlio onesto . ri- 
spettoso , ubbidiente ... In quella etàl... 
Giusto cielo ! Ma come si può perderà 
a un tratto il senno , la prudenza . . . 
ah! ah! Ecco il poeta drammatico! ... 
bella figura di babbuino! ... 

SCENA IX. 

D. Bertoldino , e detto. 

Ber. Signore. ( con timidezza ) 

FU. Favorite. 

Ber. Vi riverisco svisceratamente , e vi 
dedico... 
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FU. Fuori le cerimonie ; io non le amò 
punto. Accomodatevi. 

Ber. ( Mi tratta con distinzione : sa quan- 
to peso ! ) ( seggono ) 

FU. Sono contento di fare la vostra co- 
noscenza. 

Ber. II contento è. mio, signor Avvoca- 
to. Sapete quanto tempo è, che ho de- 
sideralo di parlarvi^ Voi mi piacete. 

FU. Sì ? e perchè P 

Ber. Siamo fratelli in Apolline e poi 

da molti anni vi conosco , fui a casa 
vostra. 

FU. Non me ne ricordo. 

Ber. Allora io era ragazzo. Venni con 
Niccola al vostro teatro ; v’intesi reci- 
tare ... bravo ! ma bravo assai !... Mi 
faceste tanto ridere in quella scena di 
disperazione ! Vi uscivano gli occhi di 
fuori! ... Che dialogo ingranilo ! L’ima 
parola veniva dopo 1’ altra! ... Da quel- 
la sera io divenni maniaco j m’ intesi 
scorrere per le vene un elettricismo 
comico , e ritirandomi cosi stralunato se 
ne accorse la marchesa Madre , mia so- 
rella , D. Pvotasio.... conoscete voi D, 
Protasio ? 
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FU. Per fama. . • j 

Ber. Che uomo adorabile ! al vedermi co- 
sì frenetico , non potete immaginarvi la 
festa che fece ! Egli conobbe in me uno 
di quei talenti col privilegio della na- 
tura. ' 

FU. Col privilegio ! 

Ber. Certo! ... a ristabilire la gloria del- 
le scene Italiane ! . Sono le sue propri* 
parole. 

FU. Temo che non vi abbia adulato. 

Ber. Se non ci fossi riuscito ? Convengo. 

• Ma io , guardate ! in due anni ho pro- 
dotto tanto ! .. 'e non fo per dire, le mie 
produzioni hanno fatto sempre incontro. 

FU. Sono state forse rappresentate ì 

Ber. No Signore, ma ora è venuto il tem- 
po , in cui starò sulle bocche di tutti. 
D. Prolasio vuole che io le faccia rap- 
presentare. 

FU. D. Protasio cerca il vostro male. 

Ber II mio male \ Ma voi come potete 
giudicare di cose che non avete ossei* 
vate ! 

FU. Ho osservato T autore. 

Ber. Dunque vi sembro «n asino, se noi 
erro ? 
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JP'il. Non dico questo... ma un travialo... 
Sapete che le prime rappresentazioni di 
opere nuove sono giorni di festa per la 
critica ? 

jBer. La critica tacerà quando si tratta di 
un titolato , che ha quattrini.... 

FU. Figliuolo mio ; la pubblica stima non 
si compra ; e quei medesimi che vi a- 
dulano in faccia , alle spalle poi sono ì 
maldicenti più crudeli , e pericolosi 

JBer. Io non mi curo di quelli che mi 
parlano dietro , e li lascio stare dove si 
trovano. 11 galantuomo parla avanti. 

FU. D. Bertoldino, io mi pregio di esse- 
ro un galantuomo ! 

£er. E perciò me le cantate senza cari- 
tà ? ... 

Eil. Il galantuomo parla avanti , l’ avete 
detto voi. 

Ber. Almeno faterai la grazia di leggere 
prima qualche cosa del mio.... 

FU. Questo si. 

Ber. Eccovi qua una commedia nuora or 
ora finita. Ancora è calda. Riflettetela 
bene. Se non è secondo le regole del- 
l'arte, almeno sarà di effetto sicuro. 



Fil, Ah ! ah ! ah ! voi mi fate ridei’e. 

Ber. Ridete pure ; io lo tengo per buon | 
augurio. Ma non riderete sempre sape- 
te ? Vi troverete certi colpi di sce- I 

na! ... Non ci si resiste! ... E lo scio- 
glimento/* Vedrete che scioglimento! ... 

L’ ombra di Saffo viene a spaventare 
Paone., indovinate da dove/... 

Fil. Non saprei : 

Ber. Dalla buca del lampadaro. i 

Fil. Misericordia ! 

Ber. Ah! siete sorpreso/... Questa novi* 
tà farà la fortuna dell* Impresario ! La- ' 
sciate che se ne sparga la voce .... e 
vedrete che folla !... 

I 

SCENA X. * 

Niccolo.- freiloloso , e detti, 

Nic. Presto, D. Bertoldino.... 

Ber. Che ci è / 

Nic. La Marchesa si ritira... sta per en- 
trare nel poi'tone. 

Ber. Oh! povero me ! ... con permesso... 

Ci rivedremo. ( Nel fuggire cade a 
terra , si rialza , e scappa ) 
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Fil. Piano, pel' carità... vedi se si fosse 
fatto male. ( a Nicola ) 

Nìc. L’ avete disposto ? ' 


FU. Sì. 

Nic. Farò io il resto. Vi son servo. ( en- 
tra ) 

Fil. Mano all’ opera. L’ innocenza ha Li- 
sogno di un sostegno 1 L’ amiciiia non 
deve esitare un istante per appiestar- 
glielo. ( entra nelle stanze di Gustalo ) 


u. FUSE dell’ Atto secondo. 


\ 
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ATTO TERZO. 

SCENA I. 


1 


Sala come nel primo allo. 

La Marchesa , e D. Protasio. 

Mar. A.7ele ricevuto le carte ? 

Prol. Io veramente aveva tjualcbe ripugnan- 
za a riceverle ; ma i cen;ii di vostra 
Eccellenza sono tante leggi per me. 

Mar. Eccede la bontà , ebe voi avete a 
mio riguardo. 

Prof. Eccede!... ebe dice mai Io non 
rendo ebe un dovuto omaggio alle sue 
rare ■virtù. Le adorabili qualità di ebe 
è adorno il suo spirito , incatenano il 
cuore di chiunque ha la fortuna di av- 
"vicinarla. 

Mar. Grazie. ( Questa è una specie di di- 
chiarazione ! ) 

Prot. ( Come se le beve con facilità ! ) 
Felice lei ! che ha saputo acquistarsi una 
sì Leila riputazione nella società ! II suo 
nome non si pronunzia die con rispet- 
to , venerazione , e amore. 
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Mar. ( Benedetto ! ) 

Pro. Ci ho avuto anch’ io qualche poco 
di merito ; ho predicato da per tutto i 
suoi pregi, è vero j ma la pubblica sti- 
ma mi aveva prevenuto. 

Mar. Io mi sforzo di fare una buona fi- 
gura. 

Prot. Non si sforzi di vantaggio , la pre- 
go. Ella non ha bisogno di far altro. 
La sua fama è già stabilita. Mi creda , 
Eccellenza , quando si vuol portare in 
esempio una donna che ha toccato i gra- 
di della perfezione , si cita la Marche- 
sa di Tintinnago. Ecco ! 

Mar. E pure tutto ciò non basta a pro- 
curarmi r amore de’ figli miei ! 

Prot. Non è vero , Eccellenza. I suoi fi- 
gli abusano un tantino della sua condi- 
scendenza. Ma in fondo poi sono buoni... 
E come potrebbe essere altrimenti Se 
scorre nelle loro vene il suo medesimo 
sangue? ... E si sa che sangue chiaro 
è quello della Marchesa ! ... Con un 
poco di rigore... 

Mar. Per quell’ arrogante di Clementina 
ho deciso : domani la chiuderò. 
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Prot. Certo ; le ragazze , In tempi cosi 
diflìciJi , stanno meglio cliiuse. In ritiro 
non si hanno occasioni di scandali , e 
i traviamenti del fratello... 

Mar. In quanto al fratello poi , ricorrerò 
a misure piu forti. 

Prot. Ecco ! . . io non, avrei ardito di 
proporglielo. 

Mar. So quello che mi conviene. 

Prot. Certo... non ci ò dubbio. 

Mar. Ditemi : fra le carte , che vi son 

2)assate nelle mani , avete osservalo una 
cambiale firmata da un lai Gustavo Fli- 
nier ? 

Prot. Non vi ho fatto attenzione. ( La 
cambiale è qui. ) ( nella tasca ) 

Mar. Cerc.atela subito : quella cambiale 

serve alla mia vendetta. 

Prot. Ottimamente... ma non intendo. 

Mar. È naturale ; se non mi spiego... 

'Pivt. Si spieghi dunque... 

Mar. Mio marito nella Svizzera contrasse 
amicizia con un negoziante che venne a 
stabilii'si in questa capitale , insieme colla 
sua famiglia. 

Prot. Grand’ uomo era suo marito ! 
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Mar. Era uno sciocco. 

Prot. Come le aggrada. 

Mar. Egli voHe vendergli questo apparta- 
mento supcriore a motivo di alcune ipo- 
teche cui era soggetto 5 e, finche non si 
conchiuse il contratto, lo ricevette in rasa 
insieme con una sorella, cd una figlia, 



uito... “ ' 

Prot. Che sento!... e si abusa in tal modo 
dell’ospitalità /* Innamorarsi senza per- 
messo di V. E ? ha ragione di essere 
così irritata ! 

Mar. Voi non sapete niente ancora. Sen- 
tite , e fremete. 

Prot. Io già fremo , senza aver sentito. 

Mar. Mio marito muore. 

Prot. Il cielo lo abbia in gloria ! 

Mar. Non lo meriterebbe. 

Prot. Ecco ! 

Mar. Poco dopo lo Svizzero muore an- 
ch’ esso. 

Prot. Da buoni amici ! 

Mar. E lascia I’ eredità piena di debiti, e 
fra questi cinquemila scudi , resto di 
prezzo deir appartamento comprato. 
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Prot. Andarsene all’ altro mondo con que- 
sto peso su lo stomaco !... io non so... 
prosegua. 

Mar. Il caro marchesino cieco già di pas- 
sione per la figlia , mi tende un’ insidia, 
c sotto pretesto di evitare una lite ; mi 
propose una transazione , in virtù della 
quale mi venne fatta una cambiale di 
tremila scudi, pagabile dopo quattro anni. 

Prot. Che contratto rovinoso !... E chi fir- 
mò la cambiale ? la ragazza no. , 

Mar. Si chiamò dalla Svizzera runico suo 
fratello , il quale dopo la firma scom- 
parve nuovamente. 

Prot. Un’ altra bricconata !... e non sa 
presso a poco .^ ... 

Mar. Mi ha riferito una persona che lo 
conosce , di averlo veduto ieri in divi- 
sa di capitano. 

Prot. E non abita qui con sua sorella ? 

Mar. No ; ma. credo che la venga a visi- 
tare dalla scaletta secreta.... Vedete be- 
ne... Divisa di capitano , scala secreta.., 
Costui non ha buona intenzione ... al- 
trimenti ... 

Prot. Matura la cambiale domani mi ha 


Digilized by Googl 



detto ? E bene lasci a' me la cura di 
lutto. Se non paga lo farà subito aiTe- 
slare •, e poi fuori di casa quell’ altra 
canaglia. Così finirà la tresca. La sedut- 
trice cacciata via j la signora Cleraentiua 
in ritiro... Un'mandato al Marchesino... 
Ma ci vuol fermezza , Eccellenza ! Ella 
è madre , c bisogna cbe comprima un 
poco la sua tenerezza materna, 

Mar. Oh I 1’ ho compressa da un pezzo ! 

Prot. Ecco !... Così bisogna regolarsi ; 
questo si chiama vero amore de’ figli !... 

Mar. Voi dovete essere il loro padre . . . 
basta... Avete data la risposta all’aman-. 
te incognito ? . . . 

Prot. Eccellenza si !.. . Ecco la signora 
Clementina .... 

Mar. Non voglio alterarmi il sangue con 
lei , mi ritiro. 

Prot. Prudeutissimamenle. Non si alteri , 
pensi alla sua preziosa saluti; ! 

Mar. Sì caro !... addio ; prendete conto 
di quella cambiale. ( entra ) 

Prot, Si caro!... Voi dovete essere il lo- 
ro padre ... è fatta. Non mi scappa 
più... La cambiale è qui in tasca, Essa 


Digitized by Google 



8o 

può servire a’ miei disegni .... Se occor- 
re , non mi mancherà modo da far ca- 
dere il sospetto... 

SCENA II. 

Clementina , e detto. 

Cicm. Dov’ e andata mia madre ? 

Prot. Non so. 

Clem. Non era qui con voi/ 

Prot. Per vostra buona sorte. Quanto li© 
fatto per difendervi dalla sua collera! 

Clem. Me lo figuro. 

Prot. Guardate 5 si è fitto in testa di chiu- 
dervi assolutamente in un ritiro... ed io... 

Clem. E voi P avete dissuasa , non è vero.^ 

Prot. E non mi è costalo poco. 

Clem. Ci conosciamo. 

Prot. Che discorso è questo/... Voi mi " 
offendete così parlando. Io vi stimo , 
vi rispetto , vi ammiro... 

Clem. Che risposta avete dato a quell’ in- 
cognito 

Prot. Oh! soddisfacentissima,., si è pregai® 
di svelarsi , e poi... 
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eleni. Questa lettera per altro.., 

Prot. Che lettera è quella ? 

Clem. Vedete se ne conoscete il carattere 
( fa. vedere una lettera. ) 

Prot. ( Diamine ! sono di accordo ? ) 

Clem. Non rispondete z*.. . Ipocrita perver- 
so ! Si scrive in tal modo a un galan- - 
tuomo che... 

Prot. Perdonate ; io non ho espresso che 
i sentimenti della signora madre... Ma 
il cielo ve Io perdoni !... Avevate un 
amante secreto , e perchè non farne la 
confidenza a me P Io vi avrei aiutala dì 
buon cuore... 

Clem. Briccone ! ti è caduta la maschera ; 
trema, però ! vedrai di che sarò capace! 

Prot. ( Fortuna che dimani- si chiude ! ) 

Clem. Chi ti credi di essere? Miserabile! 
non ti ricordi come sei venuto in questa 
casa ? Non ti basta di averne disordinata 
r amministrazione ?... Vuoi anche arro- 
garti il diritto sopra gli affetti miei!... 
vergognati !... 

Prot. Avete da comandarmi altro? Vi son 
servo obbligantissimo. ( la rwensce pro- 
fondamente ^ ed entra ). , 
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Clcm. Che mpstro !... ed io finora sono 
slata cosi cieca da pveslargli cr(!dilo ?.. . 
Il malvagio è rimasto di sasso. po- 
teva figurarsi che la sua risposta a Gu- 
stavo fosse caduta nelle mie mani !.. Ma... 

SCENA III. 

Corrado , e detta. 

Cor. Sorella... 

eleni. Io non ho coraggio di mirarti in 
volto. Povero fratello ! Ti ho pur dato 
tante amarezze ! 

Cor. Non si parli più del passato. Io co- 
nosco il tuo cuore... so... 

eleni. Ma se ho potuto farmi illudere fi- 
nora , ho aperto gli occhi alla fine , e 
ho giurato. vendetta... 

Cor . Prudenza , mia cara Clementina. 

eleni. Come! 

■ t 

Cor . Io son venuto espressamente qui per 
avvertirli a fingere docilità , rassegna- 
zione... 

Clem, Rassegnazione !... ma sai di che si 
tratta ? Mi vogliono chiudere in uu ri- 
tiro ... A me un ritiro ? 
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Cor. No , no 5 non vi andrai. Senti ; noi 
dobbiamo unirci tutti per far cadere 
quell’adulatore in un laccio... 

eleni. Un laccio! ... Lo meriterebbe alla 
gola , briccoire ! ma spieg.jmi lutto. 

Cor. Tutto non posso. Ho giurato il se- 
creto ; auebe Niccola sarà de’ nostri , e 
non sa .... 

Clein. Ma tra me, e un servo poi ... 

Cor. Non irritarti : questa sera lo saprai. - 
Quello die importa però è che tu dis- 
simuli a D. Protasio il tuo sdegno. Se 
viene a farli una secreta proposizione , 
dopo qualche motivata difficoltà... fingi 
di accettarla. Sicura però che la perso- 
na che ti sarà proposta non viene con 
* sinistra intenzione , nè può in minima 
parte pregiudicare «alla tua riputazione. 

Clem. Oh ! che vespaio di curiosità tu 
mi hai svegliato nella testa ! 

Cor. Taci , c non chiedermi dippiù. Noi 
dobbiamo svelare agli occhi di nostra 
madre tutta la deformità di quello scel- 
lerato ! 

Clem. Bertoldino sa niente?' 

Cor, No j ma egli converrà con noi... Si 



è pensato al modo... ^asta ... io mi 
ritiro. Non voglio che ci sorprendano 
insieme. Addio sorella ; mi raccomando. 
( entra ) 

Clan. Che sarà mai !... Una congiura a 
danno di.... 

SCENA IV. 

Niccola, e detta. 

Kic. Sapete , Signorina , dove sta D. Pro- 
tasio ? 

Clan. Poco fa stava qUi. 

,Nic. Ed ora ? 

Clcm. Ed ora non so. 

Nic. Gli avete parlato ? 

Clem. Si; gliele lio cantate per le fe- 
ste !.. . L’ ho avvilito ... oh ! eccolo 

t là ... evitiamolo. ( entra ) 

Nic. Non vorrei che... Signore^ ( a I>. 

FrQtOiio ) 
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D. Protasio , e detto. ' 

I*rot. Che ci è ? 

Pitie. Debbo farvi una confidenza. 

Prot. Parla piano. 

ISic. Adesso nel ritirarmi , presso al nostro 
portone ho veduto un forestiero assai 
ben vestilo , il quale mi ha dettp • che 
vorrebbe parlarvi secretamente. 

Prot. Secretamente! ... Lo conosci tu? 

Pfic. No : è giunto da poco tempo in que- 
sta città. Un servitore di piazza che lo 
accompagnava mi -ha detto, che alloggia 
al grande albergo. 

Prot. Al grande albergo ! Dunque sarà 
persona^ di riguardo ? 

Jfic. Il servitore di piazza 'sostiene che sia 
un Signorone ...• 

Prot. E quando vorrebbe parlarmi ? 

Plic. Adesso ; e vedete ! in compenso mi 
ha regalato un luigi. ( lo mostra ) 

Prot. Un luigi! ... fallo venire ... Ma ... 
caro Kiccola , silenzio, sai ? ... 

fiic. Non dubitate... questo luigi mi ri- 
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cortl.i la mia obLligazione. Vado. ( Co- i 
minciaino l)cnc ) ( enti a ) 

1*7 ot. Clu sarà questo forestiero? ... Al- 
loggia al grande .nlbergo ... regala de’ 
luigi per una imbasciata ! ... e vuol 
parlarmi in secreto ? . . . Oh ! per Bac- 
co ! sarà qualche affare di conseguen- 
za ! ... Cliiudiamo le porte ; precauzio- ,, 
ne , perchè nessuno senta. ( esegue ) 
La marchesa c occupata ... la figlia mi 
fugge ... il ... 

> 

SCENA XI. • 

Niccola , Gustaup in abito elegante da 
paesano , c detto. 

Nic. Siamo qua. 

^Pwt. Vi ha veduti alcuno ? 

Nic. Nessuno. 

Gust. Mi permettete ? ' 

Prot. Favorisca. ' ^ 

Gust. Perdoni la libertà che mi prendo l 

Prot. Ella mi fa un onore singolare! . . . 
Niccola va via *.. Senti , io per oi’a non 
sono visibile per chicchessia ... 

Nic. Ho capito. ( a" meraviglia. ) entra) ' 
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SCENA VII. 

Gustavo , e D. Prolàsio. 

Prot. Si accomodi Signore. va per preti- 
dere una sedia ) 

Gust. No no ; faccio da me. ( seggono ) 

Prot. Io sono pieno di gioia di poter co- 
noscere un personaggio della sua tonali - 
tà . . . ( guardando il gioiello che Gu - 
- stavo ha in petto , e gli anelli.. ) sia- 
mo soli j parli francamente j in che pos- 
so servirla ? , 

Gust. Ascolti. Io sono uno de’ primi ne- 
gozianti di Ginevra. 

Prot. Di Ginevra ? Bella città ! Grandi 
uomini che ha prodotto ! 

Gust. Io non sono grande nè per nascita, 
nè per- talenti. 

Prot. Bella sincerità I 

Gust. Per fortuna piuttosto. 

Prot. Una Bagattella ! E che cosa è que- 
sta nascita ? Uh fumo di cui si pasco- 
no gl' inerti ambiziosi. £ i talenti le 
vittime della miseria , e dell’ invidia. 
Fortuna yuol essere .... di grazia pro- 
segua. 
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Gust. Ho fatto quasi il giro di tutta l’Eu- 
ropa. 

Prot. Bel genio è quello di girare ! 

Gust. Ho veduto tante bellezze . . . Ma 
nessuna ha potuto fissare il cuore I 
Naturalmente I E lo crede ella co- 
si facile/* . . . Un cuore 'come il suo f 
fissarsi ! y* 

Gust. ( Che basso adulatore 1 ) 

Prot. E cosi ? 

Gasi. Finalmente ho qui trovato una bella ! 

Prot. Che l’ha fissato?... Miracolo! Ha 
da esser costei di un merito straordi- 
nario ! 

Gust. Oh ! si è la figlia della marche- 

sa. . . . 

Prot. ( Quella/* vipera ? ) Ha ragione di 
esserne innamorato ... So io quella fan.- 
ciulla quanto vale! ... è un tesoro. 

Gust. ( Briccone ! ) 

Prot. A proposito , sarebbe ella 1’ inco- 
gnito che 1’ ha chiesta alla Marchesa , 
con una lettera anonima 7* 

Gust. Una lettera anonima ! per simili af- 
fari?... Ella mi oflende. 

J*rot. E questo è quello che io diceva... 
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Un uomo del suo merilo non poteva ri- 
correre a mezzi così poco convenienti^ 

Gust. lo la vidi ieri al passeggio... Vi era 
anche ella... non è vero ? 

jProt. Verissimo. 

Gust. E ne restai perdutamente acceso ; 
perciò vorrei farla mia. Mi dica. Avreb- 
be ella degli impegni ? 

Prot. ( All’arte ) ]\e ha... Mi d ispiace 
di darle questa nuova; ma tutto è com- 
binato per le sue nozze , e credo fra un 
.altro mese si celebreranno... 

Gust. Lo ‘poso è qui ? 

Prot. Si attende. È partito per -le sut 
terre. 

Gust. Io .già ne aveva avuto qualche sen- 
tore. ( Deludiamolo ^ 

Prot. Ecco !... Io non son c.apace di di- 
re una cosa per un altra. 

Gust. Però so quanto ella possa nell’ ani- 
mo della Marchesa! All’albergo me nt 
hanno informato. 

Prot. Sì ; mi vede di buon occhio. 

Gust. E perciò mi sono a lei diretto più 
tosto che alla marchesa... Dunque po- 
trebbe persuaderla.... 


\ 
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Prot. Persuaderla!... Non la conosce. E 
una donna cosi testarda ! 

Gust. Lo lenti almeno. 

Prot. Io non tento nessuno ... E poi la 
Signorina è cosi guardata ! Ha sempre 
gente d’intorno !... 

Gust. Avrei per altro contraccambiato il 
suo uflTicio anclie generosamente !... e 
fomiti i mezzi per far tacere q^ucsta 
gente ! 

Prot. Oh! no... noii saprei che mezzi!... 

Gust. Dico ! non basterebbe ... che so ... 
un migliaio di scudi per questo piccolo 
servizio ?... 

Prot. ( Un migliaio ! ) Io non amo il de- 
naro ... L’ amicizia mi muove ... 

Gust. Lo so ; ne io le avrei fallo il tor- 
to di offrirle denaro .... È per la ser- 
vitù, pef la cameriera. Conosco come 
si fanno queste cose. 

Prot. Oh ! non vorrei , eh’ ella impiegas- 
se una somma così rilevante .... 

Gust. Mille scudi sono uua somma rile- 
vante ?... Per me? la compatisco, non 
mi conosce. 

Prot. ( Glie ne caverò degli altri dun- 
que , se ne ha tanti. ) 


DigilÌ2e<l*yGfe ^ }Ì L . 


9 ' 


Gust. Via, mi faccia questo favore.... 

Prot. Basta ... vedrò ... Innanzi a manie- 
re cosi obbliganti, non sì resistei Par- 
lerò subito' alla Marchesa. ( si alza., e 
Gustavo lo tràtliene ) 

Gust. Perdoni ; non è questo per ora il 
mio desiderio. 

Prot. No I 

Gust. Vorrei prima parlare alla Signorina. 

Prot, Questo poi è assolutamente impossi- 
bile. ( Se non cresci la dose ) 

Gust. Vi sarebbe ancb’ ella presente , Si- 
gnore. 

Prot. Ci s’ intende. 

Gust. Veda ; voglio prima esplorare la sua 
volontà... Potrei non piacei'le... 

Prot. Non fa niente. L’ obbligherei per 
-forza. 

Gust. ( Indegno ! ) Io non . prendo una 
moglie per forza ! ( si alza ) Le tolgo 
r incomodo. 

Pìot. Aspetti .... quando vorrebbe par- 
larle ? 

Gust. Adesso , non si potrebbe ? 

Prot. Adesso ! e come ? Non vuole che 
la disponga.^ ... lì poi se la vedesse la 
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madre Dica, le farebte fastidio di 
favorire così , verso le undici della sera? 

Gust. Verso le undici ? ( tanto peggio per 
le! ) 

Prot. Allora saranno lutti a letto.... Ver- 
rei io medesimo ad avvertirla ... al 
grande albergo . . . che le pare ? 

Gust. Ottimamente ; ci siamo intesi : sta- 
sera le porterò la promessa , per farne 
l’uso indicato. 

Prot. Mille scudi ha detto ? ' ' ‘ , 

Gust. E dopo le nozze ne darò altrettan- 
ti... A denari non bado. 

Prot. Veramente magnanimo Signore ! 

Gust. Se ne avvedrà col fatto. Addìo. 
( L’Allocco è nella rete. ) ( entra ) 

Prot. Oh ! vedete come vanno le cose ! 
Mille scudi si danno via cosi !... Co- 
stui dev’essere un riccone ! ... La si- 
gnora Clementina mi sarà obbligata. 
Questo si chiama partito !... Io spero 
che non ricuserà tale abboccamento ... 
Mi dà però un poco di agitazione il 
servo ! Egli è piuttosto affezionato al 
Marchesi no. Che non avesse a tradir- 
mi !.. . E di che finalmente si trattai ? 
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di un colloquio me presente , e di un 
matrimonio utilissimo ... e poi T oro fa 
prodigi.., Ehi? Niccola ? Niccola/’ 

SCENA Vili. 

Niccola , e detto. 

Nic. Che comandate ? 

Prot. Il forestiere è uscito ? 

Nic. Sì Signore. 

Prot. L’ ha veduto qualcuno ? 

Nic. Nessuno. 

Prot. Senti Niccola , tu sai come io ti ab- 
bia distinto fra tutta la servitù .... 

Nic.^ Vostra bontà. ( ci è caduto ) 

Prot. No no , te lo inerdi per la tua pun- 
tualità, per la tua segretezza. Un servi- 
tore secreto vale un tesoro sai ? L’ ho 
detto sempre a S. E. che credi ? Voglio 
farti avanzare di grado", e di soldo. 

Nic. ( Quanta tenerezza ! ) 

Prot. Oggi ne parlerò. 

Ni-c. Non saprei come corrispondere . . . . 

Prot. L’ occasione ti è propizia. Senti li 
dirò cose . . . 
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Nic. Se non cito viene il Marcliesino. 

Prot. Andiamo altrove ; non mi ci vo- 
glio incontrare. ( entrando ) dentro ti 
dirò tutto. ( entrano ) 

SCENA IX. 

Corrado , e Filiberto. 

Cor. ( verso la scena ) Ehi ? Niccola ^ 
Senti .... Or ora ?... Bene ti atten- 
do qui. 

FU. Con chi è ? 

Cor. Con quella buona lana di D. Pro- 
lasio. 

FU. Segno che il Capitano gli ha parlalo. 

Cor. Oh ! non ne dubito. Il Capitano ha 
le tarantole addosso quando si tratta di 
affari ; figuratevi poi di un affare come 
questo ! 

FU. Allegramente dunque. Il nostro pro- 
getto riuscirà felicemente. 

Cor. Oh ! se ci sarà dato di smascherare - 
quello scellerato ! 

FU. Si si , non tetnerne... Frattanto come 
si fa per parlare alld Marchesa? 
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tfor. Le farò fare 1’ amLasciata . . da Nic- 
cola ... no no , ne pregherò mio fra- 
tello. 

FU. D. Bertoldino! 1 . ma quello vorrà 
seccarmi colle sue composizioni ! 

Cor. Gli direte che non avete tempo da 
perdere j che poi gli terrete un abhoc- 
canienlo sul proposito . . . fate a mio 
modo che non la sbaglieremo ... Io 
non veggo* altro mezzo .... 

FU. Bene. 

Cor. Ora ve lo mando: permettete... (s'in- 
contra con Bertoldino ) oh ! fratello I 
io veniva in cerca di te. 

SCENA X. 

D. Bertoldino e detto. 

Ber. Sono qua. 

Cor. Il Signor Avvocato ha bisogno di 
parlarti. 

Ber. Bravo ! ci ho piacere. 

Cor. Ti lascio con esso. ( entra ) 



SCENA XI. 


Filiberto , c Bertoldino. ' 

Ber. Voi vi siete incomodato per me I ... j 

FU. No , io sono qui venuto per parlare 
a vostra madre. Vorrei pregarvi di an- 
nunziarmi .... 

Ber. Volentieri . . . ( , e torna ) dite, 

avete letto la mia commedia ? 

FU. Ne parleremo poi . • . adesso lio fret- 
ta .. . perdonate. 

Ber. Ottimamente; ma l’avete letta? 

FiL Tutta no; qualche scena. 

Ber. E che ve ne pare ? 

FU. JDispensatemi , caro D. Bertoldino. 

Ber. Se non mi dite qualche cosa non va- 
do , e perderete più tempo. 

FU. Dubito di disgustarvi. 

Ber. Non importa , parlate. Credete che 
io vada in collera così facilmente ? Via, 
dite la verità , non vi piace ? 

FU. No. ' 

Ber. Senza complimenti !... E perchè i 

non vi piace ? 

FU. Perchè mi sembra un delirio di un 
febbricitante. 
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Ber. Mi meraviglio! Delirio di un febbri- 
citante una commedia che mi è stata 
tanto lodata? 

F'd. Da chi ? Da un adulatore di profes- 
sione ? 

Ber. Voi r ayete con quel povero D. Pro- 
tasio. 

Fil. Ma , caro D. Bertoldino , come po- 
tete lusingarvi di eseguire un lavoro del- 
la più alta difficoltà , senza conoscere le 
prime regole deli’ arte ? 

Ber. Io non bado a queste inezie. Non ho 
bisogno di regole. Faccio tutto da me. 

Fil. Non occorre altro. Fatemi dùnque il 
favoi’e di annunziarmi alla signora madre. 

Ber. La signora madre saprà che voi ave- 
te intaccata la mia stima ; che mi avete 
chiamato febbricitante , mentre ho la sa- 
lute di un facchino , e che avete mor- 
morato di D. Protasio, e questo, que- 
sto le dispiacerà più. 

Fil. ( Calmiamolo. ) Venite qua . . . ri- 
spondetemi. Perchè volete credei e che 
io abbia avuto genio di malignarvi / Io 
vi ho parlato per vostro bene. Per far- 
vi ricredere. . . 
t. 8 


5 
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Jìcr. Dunqufc a part?r vostro la mia com> 
media non è buona a niente ? 

FU. S niente. Ve Io giuro da galantuomo. 

Ber. E voi siete galantuomo ? 

FU. Più di quello che credete. 

Ber. Io non so darmene pace. 

FU. Persuadetevi. Voi nòn avete cognizio- 
ne alcuna uè di lingua , nè di. dialogo, 
nè di caratteri. iMeltete 1’ azione dove 
\i torna più conto , ora a levante, ora 
a ponente; in mare, interra, peraria... 
In somma il vostro guazzabuglio è fatto 
per disordinare tutte le idee , e per far 
girare la testa a chi P ha più ferma. A- 
vete capito ? 

Ber. Ho capito io. E bene, fatemi un altro 
favore. Eccovi qua altro, due commedie. 
( le cava di tasca ) leggetele j e dite- 
mi il vostro parere. 

FU. Oh ! sapete ? Io non ho tempo da 
penlere. 

Ber. Almeno insegnatemi le regole. 

FU. A suo tempoi Or.a mi preme di par- 
lare alla signora Marchesa. 
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La Marchesa , e detti. 

Mar. Che si brama da me ? 

Fil. Vi riverisco, signora. 

Mar. Chi siete ? 

Ber' Ij' avvocato Filiberto... quello che 
deve insegnarmi le regole... 

Mar. Parli ; lasciaci soli. 

Ber. Ubbidisco : verrò subito a casa vo- 
stra, signor avvocato. 

Fil. Quando , volete. 

Ber. Che beila cosa ! almeno diventerò uilo 
scrittore in regola ( entra ). 

SCENA XII. 

La Marchesa , e Filiberto. 

Mar. Che cosa dunque mi procura ToDore 
di una vostra visita ? ( sostenuta ). 

Fil. Un affare della più alta importanza. 
Mar. Di che si ti'atta ? 

Fil. Di vostro figlio , signora ! 

Mar. Del Marchesipo forse ? 
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FU. Appunto. 

Mar. Non proseguite, ^i prego, 11 suo no- 
me solo mi agita tutto il sangue. 

FU. Possilile!.. 11 nome di un figlio! 

Mar. Ma di un figlio traviato, sconoscente... 

FU. Egli è calunniato , signora ! 

Mar. Come ! 

FU. Si , è calunniato ; perdonate la mia 
franchezza. Ditemi : che male ha fatto 
quel povero giovine per meritar da una 
madre un simile trattamento ? 

Mar. Tutto il male possibile. 

FU. Per esempio... 

Mar. Esso primieramente non ha saputo 
corrispondere all’ ottima educazione che 
io gli ho dato ; ha de’ talenti , non lo 
nego ; ma a che gli servono ? È un o- 
zioso che perde il suo tempo , che non 
si risolve a prendere una carriera... 

FU. Disingannatevi', è un giovine anzi stu- 
dioso , applicato, che trae piófitto da 
tutto. Egli viene da me , signora Mar- 
chesa ; e da che ho avuto la sorte di 
dirigerlo per la via del foro , mi ha dato 
sempre motivo di lodarmi della sua di- 
ligenza , del suo zelo , della sua onestà. 
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Mar. Viene da voi I ( meratfigliata ). 

I^il. Non ne dubitate. 

Mar. Da quando in qua ? 

F'il. Mi fa meraviglia che voi mi facciale 
simile domanda. Una madre dovrebbe 
sapere... 

3Iar. Io so che tutto il giorno è occupato 
in visite , in amori... 

JF'il. Tutto il giorno ? 

Mar. Chi me lo ha riferito..; 

FU. Chi ve lo ha riferito ha fatto abuso 
della vostra buona fede. Vi ba ingannata. 

Mar. Mi ba ingannata ? E non sapete 
ch'egli è perdutamente innamorato^... 

FU> Lo so. 

A/ar. E questa non è una -colpa ! 

FU. Vorreste che vostro Aglio non avesse 
un cuore ? 

Mar. Ma non per amare a dispetto della 
madre. Quella che lo ha ammaliato non 
gli conviene. 

FU. E perchè ?' 

Mar. La conoscete voi ? 

FU. La conosco , la conosco. È una gio- 
vine bella , costumata , virtuosa... 

Alar. Agli occhi vostri^ 
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Fil. Anche ai Yostri , signora Marchesa. 
Potete negarmi che un giorno voi ‘come 
tale 1’ avete stimata ? voi V avete accolta 
in casa! 1’ avete portato affetto... 

Mar. E questo abuso che ha fatto della 
mia amicizia per lei la rende più col- i 
pevole. Essa ha tradito i doveri dell’o- 
spitalilà 5 mi ha sedotto un figlio. 

Fii. Come sedotto ? ( con risentimento ) 

Io mi rendo mallevadore dell’ onoi'atez- 
za di quella fanciulla. Le sue intenzio- 
ni sono rette , e leeJi. 

' Mar. Quali inteuzioui T Una miserabile , 
senza dote... j 

FU. Siete in errore. Olimpia non è una 
miserabile» 

Mar. No I . * 1 

' Fil. Gli affari di sua casa si sono riordi- ■ 
nati. l’beni paterni non sono più gra- ì 
vati da pesi. 

Mar, Vi è per altro una cambiale di tre- 
mila scudi non ancora soddisfatta. 

Fil. È trascorso forse il tempo fissalo al 
pagamento ? 

Mar. No ; ma è fissalo a domani. 

Fil. Aspettate dunque domani 5 e poi ne 
giudicherete. 



Digitized by Cotale, 


io3 

Mar. Voi cretlele dunque^... 

FU. Che la famiglia Flinxer \i soddisferi 
puntualmenfc di tutto. 

Mar. Bene... Farà il suo dovere. ^ 

Fil. E non merita perciò de’ riguardi ? 

Mar. Tutti i riguardi possibili... ma che 
mi lasci in pace. 

Fd. Il Marchesino dunque che potrà* spe- 
rare ? 

% 

Mar. Nulla. Assolutamente nulla. Ho de- 
ciso , e basta così. 

Ji/. Eh ! signora Marchesa, questi non 
sono i sentimenti del vostro .cuore. Io 
temo che non sleno provocati... 

Mar. Da chi ? ( con ira ) 

Fil. Dispensatemi, 

Mar. Ah ! vi hanno informato di tutto f 
Mio figlio , al solito , anche con voi si 
è fatto lecito di mormorare della mia 
condottai^ di offendere la mia riputa» 
zione !... 
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SCENA XIV. 
jCorrado , e detti. 

Cor. No , cara madre , non fate di me 
cosi ingiurioso sospetto. 

Mar. Quale ardire ! 

Cor. Eccomi ai yostri piedi ; maltrattate- 
mi ; ma restituitemi il vostro amore. 

( s' inginocchia. ) 

Mar. Non lo meriti j sei un ingrato (je/i- 
za guardarlo ). 

Cor. Non è vero , madre mìa , non è vero. 

' Nessuno più che me sente la forza della 
riconoscenza. Voi mi avete dato la vita. 
La vostra tenerezza ha soccorso i biso- 
gni della mia infanzia ; la mia educa- 
zione è’ opera delle vostre cure : i miei 
talenti sono stati coltivati per voi : i sen- 
timenti di probità , di onore , di virtù, 
voi me li avete inspirali nel cuore. Sarei 
cosi snaturato da poterlo ad un tratto di- 
menticare ? No ; la mia gratitudine è 
eguale agl’ immensi vostri beneflcii *, e 
mi vivrà sempre sempre nel petto. Cre- 
detemi la sola idea di aver potuto ama- 
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reggiare Involontariamente i vostri gior- 
ni , mi opprime, ^rai desola , mi fa di- 
sperare ( piange ). - 
jPt7. ( Che giovine virtuoso ! ) 

Mar. ( Io mi sento commossa. ) Alzati 
sciagurato. 

Cor. Si j sono sciagurato , lo so ; ma la mia 
sciagura è di aver perduto il vostro af- 
fetto ! voi avete ritirati da me quella 
materna tenerezza die sola può spargere 
di consolazione lo spirito di un figlio 
desolato.... Madre mia!... Io sono in- ^ 
felice!... voi mi avete abbandonato.... 

( singhiozzando ) 

Mar. No !... ( guardandolo ) 

Fiì. Signora ! voi trattenete a forza le la- 
grime.^ E che? Arrossite forse di sten- 
dere le braccia a un tal figlio ? Quan- 
d’ anche egli fosse reo , vedetelo , è ai 
vostri piedi. 

Cor. E ci starò sempre ; nessuno mi ri- 
muoverà ; questo è il posto che mi con- 
viene. Io son creduto, colpevole, e i 
colpevoli in tal modo debbono, espiare 
i loro falli. 

Mar, Alzati. ... io non . voglio questa 
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umiliazione... ( ti asciuga gli occhi ) 
Cor. Porgetemi la vostra mano ; che io la 
inondi delle mie lacri;ne ! Sollevatemi 
voi... 

Mar. Io!... ( indecisa ) 

FU. Oh ! finiarnola una volta. ( alza Cor- 
rado , c lo gitta in braccio alla ma~ 
dre ) Farò io... qua , tra Iq sue brac- 
cia... cosi... 

Mar. Ah ! figlio! ^ /- 

Cor. Voi mi stringete al petto/'... Io son 
fuori di me !... ah ! questo è uno di quei 
. momenti che non si trovano una secon- 
da volta nella vita 1 

Mar. Io non resisto \ la natura riprenda 
, i suoi diritti ; ora io non sento che d'es- 
serti madre. 

Cor. Olì! Dio! di che tempra è mai il cuo- 
.. re umano ? Io ho saputo resistere alle 
vostre minacce , e non so resistere alla 
vostra tenerezza ! 

FU. Io confondo le mie colle loro lacri- 
me !... 1 galantuomini godono alle altrui 
contentezze ; i birbanti ci crepano. Oh! 
crepassero tutti. 
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D. Protasio e detti. 

Prot. Eccellenza.... ( si arresta sorpreso) 
FU. Lupus in fabula ! 

Prot. ( Che scena è questa ! ) 

Mar. Venite , caro D. Protasio , a parte 
della mia gioia j io ho riacquistato un 
. figlio... 

Prot. Evviva ! ne godo assai. 

FU. ( Ci ho le mie difficoltà. ) 

Prot. Glielo diceva pure, Eccellenza, che 
bisognava venire a questa risoluzione.'.. 
Evviva ! da sua pari !v II Marchesino 
è degno di tutti i suoi affetti !... Li ave- 
te conciliati voi Signore? ( a Filiberto ) 
Bravo!... non ci voleva che la vostra 
eloquenza ! Ecco ! ne nascono pochi del 
vostro merito. 

FU. Grazie tante ! 

> 

Prot. Ma vedete come vanno le cose di 
questo mondo ! non si può godere un 
' contento , senza che sia accompagna- 
to da qualche amarezza!.... 
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M^r. Cbe cosa h ?... È occorsa qualche 
disgrazia in casa ? 

Prot. Veramente- disgrazia, no; Vostra 
Eccellenza è ricca , è una piccola per- 
dita.... 

Cor. Perdita ! 

Prot. Potrebbe anche darsi che fosse un 
equivoco... Dite, caro Marthesiiio, ave- 
- te presa voi per avventura una cambia- 
le di tremila scudi ?... 

Mar. Quella di Flimer ? ( clislurhata ) 

Prot. Appunto. 

Cor. Era fra le carte di casa... 

Prot. Perdonate , non vi è. 

Mar. Come ! ( con ira ) 

Cor. Possibile ! 

Prot. Io r ho cercata per tutto , ma non 
' vi è. 

Mar. Marchesino ! ( minacciosa ) 

Cor. ( Io fremo ! ) 

Pii. ( Che altro intrigo diabolico ! •) 

Mar. Non rispondi ? 

Gor. Ma che? mi si farebbe il torto di 
credere ?... 

Prot. Oh ! non è poi torlo... amore alle 
volt^ suggerisce certi consigli... 
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Cor. Tacete, uomo detestabile!... Voi 
siete il flagello di questa casaj voi ci 
siete entralo per mantenervi una eterna 
discordia. 

Mar. Olà ! che arroganza è la tua ? 

Cor. Ma... Signora madre!... (^rabbioso) 

Mar. Parti ! 

Cor. Voi volete, ridurmi !... 

Mar. Parti ti dico... non obbligarmi... . 

Cor. Ubbidisco. . . Ma tu scellerato ! tu me 
la pagherai. ( lo afferra per la gola^'lo 
stringe , ed entra ) 

Frot. Ahi! ahi !., poco è mancalo che non 
mi affogasse. 

Fil. Lo avresti meritato , disonore dèlia 
società ! Adulatore maligno ! ma pure il 
tuo giorno verrà ! oh 1 si te lo giuro da 
galantuomo, che verrà 5 e non sarà lon- 
tano. ( entra ) 

Frot. Che mi tocca a sentire ! 

Mar. Sono sbalordita !... la bile mi sof- 
foga... 

Frot. Per carità ! pensi , Eccellenza , alla 
sua salute ! Riprenda il suo spirito ge- 
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neroso !... si appoggi. ( le dà il braccio ) 
Poverin<a ! non lo merita... no! non lo 
merita ! 

i/ar. Mi vogliono veder morta! ( entrane 
do ) 

Prot. Ai cani sia detto. ( entrano ) 


it rinfE dell’ atto terzo. 
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SCENA I. 

NOTTE. 

La stanza c illuminata! • 


D. Protasio , c Clementina. 

Prot, Quando vi dico di sì , npii ne du< 
hìtate : 1' affare .è aggiustato. Voi non 
andrete più in ritiro. 

Cleìh. Ma dite davvero ? 

Prot. Oh ! non is.cherzo io con una da« 
mina del vostro merito!.. Me ne guar- 
derei molto bene. 

Clem. E come ha potuto mia m.^dre ?.. 

Prot. È stata opera mia.* Ho durato però 
molta fatica a persuaderla. E in che mo- 
mento mi è bisognato di combalterla ! 
Sapete il suo disgusto per la mancanza 
di quella maledetta cambiale ! 

Clem. Lo so. 

Prot. Il cielo perdoni a vostro fratello I 
lo non nego che si possa fare qualche 
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sacrificio a riguardo di chi si ama. . . 
ma mia camiciaie poi di quella somma. .. 
in verità ! 

Clem. Mio fratello non è capace di si bassa 
azione. Per simili bricconate ci vogliono 
dei bricconi consumali nella malvagità , 
mi capile ? 

Prot. Capisco... Il marebesino è stato sem- 
pre un cavaliere onorato , T esempio della 
probità... ma T amore... 

'Clem, Oh l lasciamo questo discorso. 

Prot. Sì; palliamo di cose allegre. Voglio 
darvi una bella notizia. 

Clcm. Sentiamo. 

Prot. Voi mi avete fatto il torto di cre- 
dere rbe io potessi frastornare le occa- 

. sioni ebe vi capitano per collocarvi ? E 
bene ; conoscetemi meglio. Io vengo a 
proporvi un partito. 

eleni. Un partito ! 

Prot. Degno di voi. Si tratta di un fore- 
stiero unieo , facoltoso , bello della per- 
sona , ebe delira" per quei begli occhi. 

Clem. Da quando in qua/* 

Prot. Da ieri: credo che vi abbia veduta 
al passeggio... Dico: non vi figurate chi 
possa essere ? 
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eletti. Io no. 

J*rot. Eppure , guardate ! le fanciulle del 
vostro talento si accorgono qtiasi sempre 
della impressione che fanno nell' animo 
altrui. 

eleni. In verità non ci ho badato. 

Prot. Vi credo, vi credo -, so quanto siete * 
modesta ! ( È una civettuola ! ) 

Clem. Grazie. 

Prot. Spero però di farvici badare io. 

Clem. Come ! - ^ 

Prot. In confidenza , egli vorrebbe parlarvi. 

Clem. Parlarmi ! 

• Prot. Presente me... non credete... 

Clem. E perché non presènte mia madre? 

Prot. Vedete ; egli vorrebbe prima assicu- 
rarsi se avrà la fortuna^d’ iiicontrare nel 
vostro genio... c poi subito vi chiederà 
alla Marchesa ; ecco ! 

Clem. Ma io non comprendo... 

Prot. Oh ! volete che vi parli senza mi- 
stero ? Egli vi crede impegnala... e non 
ha loi’to. Anzi io gliel’ ho confermato. 
Voi siete bella , avvenente , amabile , e 
si sa che le donne amabili si fanno ama- 
re... Capile adesso? 
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eleni. Mi f.ite ridere. 

Prot. Ci lio !;usto. Se vi ponete nel vo- 
stro «rnlilo hnon umore , la Faccenda 
è bella e aggiustata, e il forestiero sarà 
felice. 

Clem. Come si fa a riceverlo senza che al- 
cuno lo vegga ? 

Prot. Ci lio pensato. Lo faremo venire 
così... verso le undici... 

Clcm. Di notte! 

Prot. A cpieil’ ora la Marchesa si sarà co- 
ricata. .. 

eleni. Mia madre è già a letto (si deluda). 

Prot. Tanto meglio... Dunque? 

eleni. ( Converrà cedere *, quantunque mi 
faccia orrore il suo progo-tto ! ) 

Prot. A quell’ora non vi sarà pericolo... 
e poi siete in buqnq m.anl. 

Clem. E bene , io condiscendo... ma per 
pochi momenti però... 

Prot. Già... ( cava f orologio ) permet- 
tete dunque che io’ vada a cercare 
• r amico. Verso le undici saremo qui. 
Addio adorabile creatura ! Io voglio fare 
la vostra felicità. 

Clcm. Vedrete come vi sarò riconoscente. 
( scellerato ci sei ! ) 
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Prot. ( Mille scudi sono guadagnali. )(c«/ra) 

Clcnt. I.a mia parte è fatta, e credo che 
rabbia bene disimpegnata!.. Ma come 
fare per indurre mia madre ?.. 

SCENA ir. 

Niccola , e detta. 

Nìc. Signorina , siete sola ? 

eleni. Non lo vedi?., che vuoi? 

Nic. Due vostre amiche vorrebbero pre- 
garvi... 

eleni. Amiche !.. Io non mi ricordo di 
averne. 

JSic. Sono conoscenze antiche. 

eleni. Non li capisco. 

Nic. ( indica L' appartamento superiore ) 
Capile? 

eleni. Olimpia ? 

JVic. E sua zia. 

eletti. Possibile ! 

Nie'. Mi hanno fatto chiamare per doman- 

' darvene il permesso ; e sono là in sala... 

Clem. Di la verità : avessi loro palesato 
r affare della cambiale ? 
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Nìr. Io... no..< ma Io sapevano. 

Clan, Lo sapevano?.,. Eh! tu se! troppo 
ciailonc... In verità la tua imprudenza 
mi mette ora in cerio imbarazzo !.. Co- 
me regolarmi /* 

Nic. Non saprei. 

Clem. Orsù , torna , e di loro che non 
posso. 

SCENA III. 

Olimpia , ed Errichetta inosservate , 
e detti. 

Nic. E che scusa ? 

Clem. Scuse non mancano. Che so? di che 
mia madre mi tiene presso di sé *, che 
non hai potuto vedermi ; che ti è stato 
difficile di farmi 1’ ambasciata..-.-" 

Olim. ( avanzandosi. ) Te la farò io 
• 

Clem. Come ! 

Olim. Che 1 ti dispiace tanto una nostra 
visita ? 

Clem, No... ma le circostanze.. ( si vol- 
ge iniornu ) che so ?... ho paura. 

Er. Ma io te Io aveva detto, Olimpia. Sei 
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pur caparbia! che figura facciamo qui? 
Olim, Mia Zia già si è piccata! Vi par tem- 
po questo ? ... ^ 

Clem. Perdonate... Niccola va 5 bada che 
non entri alcuno ; e nel caso... 
ìUc.. Lasciate , fare a me. ( Che diamine 
verranno a fare ? ( entra ) 

SCENA IV. 

Olimpia , Enichetta , e Clementina. 

Clem. Siamo sole. Parlate , che cosa dun- 
que vi ha spinte a venir qui ? ( questa 
scena sarà eseguita con rapidità. ) 
Olim. Dimmi prima : ci è pericolo che non 
venga quel birbante di D. Protasio ? 
Clem. E uscito 5 nè credo che tornerà co^ 
sì presto. 

Er. Respiro. 

Olim. In confidenza -, ti ha egli parlato di 
un certo abboccamento secreto ?■ 

Clem. Come ! voi pure sapete ? 

Er. Sappiamo tutto. 

Olim. Te ne ha parlalo dunque^ 

Clem. Si ; ha fissato 1 ’ appuntamento alle 
undici , ed è uscito per questo. 
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Olim. Ottimamente. 

Clan, lo non capisco nulla. 

Oliin. Capirai tutto... Ma il tempo è pre- 
zioso , e non Lisogua perderlo inulil- 
mcnle. Per ora ci jn-eme assai di parla- 
re alla signora Marchesa. 

eleni. Che dite mai ? ! 

Er. In questa scena dobbiamo anche noi 
fare la nostra parte. 

Olim. Presto; fammi il favore di annun- 
ziaiTui. 

Er. Io non ho coraggio. Ella è così ar- 
rabbiata per la mancanza di quella cam- : 
biale l - 

Er. La cambiale sarà soddisfatta. } 

Clem. Davvero ? Voi mi colmate di con- 
solazione. 

Olim. Non dubitarne. Io li perdono il 
dul)bio oltraggioso , perchè tu mi faccia 
subito parlare alla Marrhesa. 

Cloni, ^ado... che sp ! ho la testa così con- 
fusa.». 

Olim. Senti ; nel caso che venisse D. Pro- 
ta.slo , cerca tutti i mezzi di non farci ( 
sorprendere. Allora tutto il nostro dise- ir 
guo sarebbe rovinalo. Hai capito ? c 
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ehm. Ho capito si... ( Ma non capisco 
nulla ) ( entra ) ’ 

SCENA V. 

Olimpia ) ed Errichetia. 

Olim. Sia lodato il cielo ! Ci siamo. 

Er. Olimpia , ti prego ; lascia parlare me. 

Olim. No : voglio parlare io. Me ne sen- 
to una voglia ! Ne sono piena fino al 
gozzo. 

Er. Ma tu sei un poco imprudente , e po- 
tresti trascorrere... 

Olim. Vi pare ? Userò tutta la prudenza 
possibile. Le dirò , per esempio , ch’el- 
la è una donna affascinata 5 che si strin- 
ge al seno un serpente che l’ avvelena j 
eh’ è vecchia e non ha messo giudi- 
zio;- che odia a torto un figlio amoroso: 
che lo crede un ladro , e ci fa la gra- 
zia di reputarci sue complici... e qii.d- 
che altra gentilezza che nel calore del 
discorso mi può venire fra’ labbri. 

£r. Brava ! da Ina pari. Ma ti par tempo 
questo di lar la matta ? 
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0//m Lasciatemi fare. Ho Un presentimen- 
to nel core die tulio riescirà fellcemen> 
te, e sono così allegrai... 

Er. Vuoi farmi ad ogni costo arrabbiare? 

Olim. Mia Zia , non potete figurarvi co- 
me divenite più bella, più animata quan- 
do vi arrabbiate... Oh! D. Bertoldino., 
ora viene il bello. 

SCEx\A VI. 

V. Bertoldino , un Servo , e dette. 

Ber. Non ci vuol risposta? Dunque va via. 
( il servo parte ) Oh ! Signore mie, fe- 
lice sera ! ( le donne lo riveriscono ) 
Chi aspettate ? 

Èr. Dobbiamo parlare alla signora Mar- 
chesa.- 

Ber. Ora passerà di qui. ( Volete stare 
allegre. ) Con loro licenza. 

Er. Si serva. 

Ber. Una lettera a quest’ ora ? Vediamo. 

Fa al lume , e legge ira se ) 
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Tr. Che lettera è quella ? 

Olim. Sarà la lettera di 
Gustavo. 

Er. Come ! 

Olim. Oh! eccovi là col 
vostro solito muso. 

Er. Anche questa hai 

voluto vincere ? piano fra loro. 

Olim. Era necessario. 

Er. Ma io li ho pur det- 

’ to che non conveniva. 

Olim. Mio fratello anzi 

l’ha trovato convenien- i 

tissimo. 

Er. Siete due cervellini! 

Ber. ( dopo aver letto ) Uh ! che mi ac* 
cade!., povero me! 

Olim. Che cosa è ? siete agitato ? 

Ber. Suo signor fratello poteva fame a 
meno... Non mi conosce... Io sono uo- 
mo di lettere } di spada non m’ intendo 
un fico. 

Olim. Di spada ! 

Beri. Vedete! egli mi ha sfidato a duello. 

Olim. Va bene. 

Ber. Vi bene un... ora mi scappava. Io 

8 6 
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già non ci entro ; non so niente di que> 
sta cambiale. 

Er. La Marchesa ci ha credute complici. 

Ber. Dunque sfidi lei... E poi non vi è 
mio fratello maggiore ? 

Olirti. Vostro fratello è offeso egualmente 
che noi. 

J?cr. Ma che ci entro io vorrei sapere^., auf! 

Er. Nella famiglia non è altro uomo che 
che possa dare una soddisfazione. 

Olim. E mio fratello ha sete di sangue. 

Ber. Il mio sangue non cava sete... anzi 
ci ho dentro un' acrimonia indiavolata... 

Olim. E ricuserete di battervi ? 

Ber. Ma se sto facendo una cura ? Non 
posso uscire di casa... capite^ 

Er. Scusa. 

Ber. In verità non è scusa. Adesso me ne 
. vado a letto , e non mi alzo più per 
tre giorni. 

Er. ( Buono ! ) 

Olim. Mio fratello c capace di venire a 
strapparvene a viva forza... 

Bert. La prego ^ non s’incomodi. 

Olim. Che credete che non gliene basti 
r animo ì Egli è un militare di onore. 
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Ber. Anche militare?., che grado ha ? 

Er. È capitano. 

Ber. Buona notte. . . Signore mie per ca- 
rità raettelevici voi di mezzo ; levate- 
gli di capo questa brutta fantasia. Di- 
tegli che io non so niente 5 che bado 
a’ fatti miei j che la mia vita è dedita 
allo studio ; che la mia passione è per 
le commedie , e non per le trage<Uc j 
fatelo capace} s’ egli mi ammazza si può 
compi’omettere col pubblico , e la mia 
perdita. . . 

Er. Il più saggio partito , è di confinarvi 
a letto. 

Ber. Anche per un mese se occorre. 

Olirà. Bravo ! 

Ber. Vedete, se non ho coraggio, ho dello 
spirito almeno! ■ 

Er. Via ! andate , chiudetevi. 

Olim. E. noi penseremo al resto. 

Ber. Il cielo ve lo renda, mie Deità pro- 
tettrici!... ( Che paura ! domani comi* 
lina mi chiama ) ( entra ). 

Olim. Ah ! ah ! ah I che sciocco ! 

Er. Uno ostacolo di meno. 

Olim Vedi , se ho fatto bene ? 



SCENA VII. 


La Marchesa , e dette. 

Mar. Che fate voi qui ? 

Olim. Dobbiamo parlarvi. 

Mar. In verità sono cosi sorpresa di tro- 
varvi in questo luogo , e poi a quest’ora... 

Er. È segno che la ragione che ci muove 
è ben forte. 

Mar. Capperi ! 

Olim. Voi ci avete oltraggiale , signora 
Marchesa. 

Er. E r onore ci obbliga a rinunciare ad 
ogni riguardo per giustificarci. 

Mar. Giustificarvi ! E un poco difHcile ve- 
ramente 1 

Olim. Parliamo senza veleno. 

Mar. Se parlassi con veleno vi avrei ram- 
mentato a quest’ ora alcuni fatti di cui 
dovreste arrossire. 

Er. Al- rossire ! noi ? ( con forza ) 

Olim.. Rammentateli dunque , e vedremo 
allora... 

Mar. 'Ma che potrai tu negarmi con quan- 
ta mostruosa ingratitudine mi bai ama- 
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reggìala la vita ? che mi ha ridotto un 

figlio a mancarmi di amore, di uhhidien- 
la, a perdermi il rispetto?... a disono- 
rarsi in fine con una indegna azione ? 

Ohm. Si disonora chi mi calunnia così cru- 
•delmente , e tratta un figlio come ne- 
mico per altrui infernale suggestione. 

Mar. Come parlate ? 

Er. Come parlano le persone oneste. • 

Oliin. E che non sanno dissimulare. 

Mar. Ma l' onore comporta di ammettere in 
casa un giovine traviato a dispetto di 
sua madre ? 

Olim. E la prudenza peiraette che una 
madre saggia , e di età abbia a tener- 
si in casa un mostro per farlo padrone 
di tutto a dispetto de’ figli ? 

Mar. Un mostro !... chiamale voi mo- 
stro un uomo di quella morale, di quel- 
la probità, di quella rettitudine/* 

Olim. Di qual probità , di qual rettitudi- 
ne -mi andate voi parlando , signora 
Marchesa ? Si sa da lutti , fuor che da 
voi , il disordine in cui sono caduti tut- 
ti i vostri interessi più cari , da che ne 
'ha quel perfido la direzione. Egli sta ' 
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innalzando la sua fortuna su la vostra 
rovina. 

Er. J1 pubblico mormora j i vostri amici fre- 
mono e vi compiangono , e i nemici 
vi ridono alle spalle. 

Mar. E il pubblico non mormora della vo- 
stra condotta ? E gli amici non fremono 
quando voi altre, abusando della passione 
di un 6glio , lo consigliate a dissipare 
ì suoi beni , e sino a rapire • . . una 
cambiale^... 

Olim. E qui vi aspettava , signora Mar- 
chesa , per farvi arrossire del sospetto 
ingiurioso e alla virtù di un figlio , e 
al buon nome di una onesta famiglia. 
Nè noi siamo cosi vili , nè vostro figlio 
cosi malvagio. Sappiate che la cambia- 
le si trovi , o no domani vi sarà sod- 
disfatta. 

Mar. Come ?. . ‘ 

Er. Anche adesso se volete. Perciò Gu- 
stavo è venuto da Berna. 

Mar. Se questa fosse la verità I... ( mor- 
tificata ) 

Er. È la verìtà , signora Marchesa. ( rt- 
vamente ) 
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Olim. Convenite dunque che la perfidia 
, viene tutta da uno scellerato che ha il 
genio di distruggere quello che non può 
rapire , a fine di perpetuare la discordia 
nelle famiglie , e d’impinguarsi con que- 
sto mezzo colle sostanze di chi gli pre- 
sta cieca fiducia. ( vivamente ) 

Mar. Voi vi riscaldate troppo , ragazza mia. 
Il vostro argomento da una parte con- 
vince , è vero ; ma dall’ altra non porta 
alla conseguenza che ne volete dedur- 
re. La mancanza della cambiale potreb- 
be essere anche un equivoco. 

Olim. ( eon più forza ) Un equivoco I Giu- 
sto Cielo! Per un equivoco dunque ave- 
te fatto versar tante lagrime a un fi- 
glio virtuoso che tanti titoli avrebbe alla 
vostra stima , al vostro amore ? Per un 
equivoco avete contaminato la riputazio- 
ne di una onorala famiglia ? Come ! si 
trovano delle ragioni per difendere un 
perfido, e si precipita poi il giudizio a 
danno dell’ innocenza ?. .. Ohi signora 
Marchesa , perdonale , queste son cose 
che fanno fremere. 

Mar, ( Son confusa ! ) 
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Er. Il torto di chi è dunque^ Siamo noi 
che dobbiamo arrossire ? Esitate ancora 

t dopo ciò di cacciar via di casa lo scel- 
lerato autore di tanta iniquità'? 

Mar. Cacciarlo!... ah! io conosco il 
procedere... 

Olim. Non lo conoscete , Marchesa , 
non lo conoscete. Dai momento che egli 
è stato qui accolto, ci ha tratto seco il 
disordine , e lo scompiglio. Rammenta- 
telo ; per lui è stato calunniato il pove- 
ro Marchesino , perchè non si è lasciato 
ingannare. Per lui son io divenuta 1’ o- 
dio vostro , malgrado che un tempo aves- 
si meritato la vostra affezione. Per lui 
il mio onorato Fratello è stato trattato 
da un truffatore. Le sue Lasse stomache- 
voli adulazioni hanno stravolto il «.apo 
deir altro vostro figlio ; . e , aprite gli 

, .occhi o Marchesa , la sua insaziabile avi- 
dità di denaro mette fino in pericolo 
l'onestà della vostra amabile Clementina! 

Mar. Possibile ! 

Olim. Dite : siete voi una Dama eli o- 
nore ? 

Mar. Sì grazie al Cielo. 
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Olìni. Datemi parola di secondarmi cieca- 
mente per un’ ora sola , e di serbarmi 
il secreto. 

Mar. Ecco qua la mia mano. 

Olim. E bene il fallo vi convincerà : se 
non credete a miei delti , crederete , 
spero , ai vostri occhi medesimi. 

Mar. Ma se non mi spiegale... 

Olim. Marchesa , mantenetemi la vostra 
parola. Io voglio traevi di errore. Nè 
per mio interesse sapete ? Dopo che sa- 
rete disingannata, se gioverà al vostro rlr 
poso che io rinunci alla mano del Mai’- 
cheslno , lo farò con pena sì , ma vi 
rinuncierò , e me ne andrò nella Sviz- 
zera con mio fratello. Posso promettervi 
dippiù per persuadervi che io nou sono 
qual mi vi hanno dipinta ? 

Mar. Sono sbalordita ! 

Er. Andiamo... presto ; sento rumore. 

Mar. Sono con voi. 

Olim. Sia ringraziato il Cielo! L’innocen- 
za alfine trionferà , e resterà umiliata e 
punita la j>erfidia, e la scellci-aggine. ( en- 
trano ) 
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SCENA vm. 


Niccola , indi Filiberto , e Corrado. 

Nic. Ma brava ! con che spirito ! eoa che 
fuoco ha parlato. Io non avrei mai cre- 
duto che quella vecchia caparbia si fosse 
piegata... 

Cor. Niccola ? ( piano ) 

Nic. Oh ! a tempo , caro Padroncino ; al- 
legramente siamo quasi in porto. 

Cor. Davvero ? 

Nic. Davvero. 

Fil. La Marchesa dunque si è persuasa ? 

Nic. Si sarebbe persuasa una pieti-a. Se 
aveste inteso come le ha parlato la si- 
gnora Olimpia ! 

Fil. Eh ! lascia fare a lei ! 

Cor. E mio fratello dov’ è ? 

Nic. Si è chiuso per la paura della di- 
sfida. 

Fil. Povero D. Bertoldino ! 

Cor. Sai? adesso converrà a te di fa^e il 
resto. 

Nic. Lasciatevi servire. Questa sera fortu- 
natamente io sono di guardia. Gli altri 
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familiari si sono già ritirati. D. Protal 
sio or ora sarà qui coll’ amico. Gli ho 
fatto il segno. 

Fil, Che segno ? 

Nic. Siamo limasti di accordo di dover io 
mettere un lume nell’ ultima stanza del 
cortile rustico subito che fosse a letto 
la Marchesa , e il lume vi è. 

Cor. Evviva ! tu ne avrai da me larga 
ricompensa, 

Nic. TVon ne ho bisogno. D. Protasio mi 
ha già innalzato al grado di cameriere... 
Zitto... sento rumore. 

Fil. Ritiriamoci... Saranno essi. ( entra ) 

Cor. Cielo proteggi questo innocente di- 
segno ( entra) 

Ntc. Sì Signore, è D. Protasio, All’ arte. 
( chiude le porte. ) - 
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SCENA IX. 

D. Pi'otasio , e Gustavo entrano sommes- 
samente. Indi la Marchesa , Olimpia, ed 
Eri ichetta dietro la portiera inosservate. 

Prot. si può? 

Nic. Passate liberamente. 

Prot. Vi è alcuno per la casa ? 

Nic. Neppure una mosca. Tutti sono a 
letto. 

Prot. ( Osserva prima intorno ; trova 
chiuse le porte , e si rassicura. ) Fa- 
vorite Signore ( a Gustavo ) Bravo ( a 
Nicola ) 

Gust. Siamo sicuri ? 

Prot. Oh ! non temete , so come van fat- 
te le cose. 

Nic. Posso cbiamare la Signorina ? 

Prot. Sì, va ( il servo entra, e (fui si tra- 
vedono dietro la portiera la Marchesa, 
Olimpia , ed Errichetta, ) 

•Prot. Siete contento? Io vi ho mantenuta 

• la parola. 

Gust. Ed io adempio alla mia. Eccovi in 
questa borsa mille scudi : sono tuli’ oro. 
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Prot. Vi ringrazio. ( Benedelll l me li ho 
guadagnati con niente ! ) 

Gust. Por altro non so dissimularlo , ho 
una certa agila7,ionc... Ho inteso dire che 
la Marchesa è una donna scaltra... 

Prot. E una sciocca... Io so quanto pesa. 

Mar.. ( Che briccone ! ) va per mettere 
la testa Jiioìi, ed è Iraitenuta ) 

Gust. E giacché la credete una sciocca... 
io vorrei farvi un altro progetto... uti- 
lissimo per voi. 

Prot. Voi avete una gran testa per far 
progetti! Dite... 

Gust. Io amo di far tutte le cose solleci- 
tamente... Ora senza impicciarmi a cer- 
care il consenso della madre, non si po- 
trebbe contrarre subito un nodo secreto?.. 

Prot. Oh! questo poi... 

Gust. E qual difficoltà?... Mi avete detto 
che la Marchesa fa tutto a modo vostro. 
Dunque , dopo contralto il nodo , con 
due vostre buone parole si fa ratifica- 
re , e la cosa è accomodata... E per voi., 
tenete... ( gli dà una cambiale ) 

Prot. ( IJ apre , la legge , e dà segni di 
allegrezza ) ( Costui ha la. vena del- 
r oro ) 



Gust. Siete contento ? 

Prot. Vi pare ? ( La Marchesa vorrebbe 
sorprenderlo , ed è trattenuta- ) 

Gust. Quella cambiale è a vista. Andate 
dal Bancbiere Diirmont... 

Prot. Non occorre altro. ( Pone la borsa 
sul tavolino , e conserva la cambiale 
nel suo portafoglio. ) 

Gust. ( La Marchesa freme ) 

SCENA X. 

Clementina , Niccola , € detti. 

Nic. Eccola qua... 

Prot. Avanzatevi bella fanciulla. 

Clem. Oli Cielo ! Gustavo I da sè ) 
Prot. ( piano ) Via non mi fate la schiz- 
zinosa ! Sapete , Signore { a Gustavo ) 
che spirilo , che talento ha questa <la- 
mina ? Disinvolta, senza pregiudizi]... 
Gust, Quando è cosi... appressatevi, o ca- 
ra.. ( cogli occhi le fa segno di non 
■ . tradirsi. ) 

Clem. N« no; lasciatemi ritirare... io tre- 
mo... ( ora comprendo tulto. ) 
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Gust. Trema \ { a D. Protasio ) 

Prot. E la modestia , la verecondia... ec- 
co!... Via datevi animo, (a Clementina^ 

Clem. E se venisse mia Madre pove- 
ra me !... 

Prot. Quanti riguardi ! ne ha avuti ella 
per voi ? Pensate a cogliere la vostra 
fortuna... ( all' orecchio in modo che 
senta la Marchesa ) Io non potrò sem- 
pre impedire quella vecchia testarda di 
farvi chiudere in un ritiro. 

Mar. ( Io non so più contenermi. ) ( vo^ 
lendo escire ) 

Fr. ( Frenatevi ) 

Nic. ( Voglio avvertire anche D. Bertol- 
dino. Che godano tutti ! ) ( entra ) 

Prot. ( Bravo Niccola ; è pratico del me- 
stiere. ) 

Gust., E cosi ? qua non si conchiude più 
nulla ?,.. 

Prot. Non mi fate andare in collera, di- 
tegli qualche cosa. ( piano a Clemen- 
tina ) 

Clan. E che ? 

Prot. Avete bisogno di chi vi suggerisca 
le parole 
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Clem. No ; ma ho soggezione.*. 

Prot. Ho capito... Signore permettete 5 
vado a riporre quest’ oro , e torno su- 
bito. ( piano a Gustavo ) Vi lascio li- 
bero il campo. 

Gus't. Ottimamente. 

Prot. Vado... ( Riprende la borsa dal 
tavolino., c menti e fa segni d'incora^~ 
gimento a Clementina , la Marchesa e- 
sce dalla portiera , e incontrandolo fac- 
cia a faccia, lo afferra per la cravatta. ) 

SCENA ULTIMA. 

La Marchesa., Olimpia, Errichetta, Cor- 

• rado , e Filiberto , in fine D. Bertol- 

* dino in veste da Camera , e Niccola. 

Mar. No ! scellerato ! Tu non compirai 
il tuo detestabile disegno. 

Prot. Eccellenza ! 

Mar. Più non mi fuggirai. La vendetta 
del Cielo ti ha colto ! 

Prot. ( Sono tradito ! ) 

Olim. ) 

Clem. ) a tre. ah! ah! a\k\{ridono forte) 
Er. ) 
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Olim. Il raggiratore si è fatto raggirare, 
ah ! ah ! ah !... 

Prot. ( Oh rabbia ! mi burlano anche ! ) 

Gust. Perhdo ! impara un’altra volta a ri- 
fiutare le oneste domande di matrimonio. 

Prot. ( L’allonimo! ) 

Fil. Malvagio ! vedi se il tuo giorno è ve- 
nuto ? 

Prot. ( Pur troppo ! ) 

Ber. Che rumore è questo?... Oh ! ^ in 
gabbia 1’ augello grifagno ? Prosit. 

Cor. Cara madre non contaminate più la 
vostra mano... Lasciatelo a’ suoi rimoi*si.. 
( La Marchesa lo lascia , e siede mor- 
tificata ) 

Prot. Grazie tante... 

Cor. Miserabile 1 Esci di questa casa ^ e 
ringrazia la tua fortuna se per rispetto 
al buon nome di mia Madre non ti con- 
segno a tutto il rigor delle leggi... Esci. 

Ber. ( dall' altro lato ) Esci. 

Prot. Ma io ho qui la mia roba... 

Cor. La tua roba!... È sangue nostyo as- 
sassino.. . 

Ber. È sangue nostro assassino. Ci sci entrato 
pezzente , e pezzente va via. Ti basti 
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di esserli ingrassato per tanti anni a no- 
stre spese , trutta pancia di A'ermi ! Esci. 

Prot. Vado! ( me l’ho mei'itato ) ( pa 
per entrata ) 

Olim. Fratello , e il tuo denaro ? 

Gust. Qua il denaro, bi'lccoiie... ( gli to- 
glie la borsa ) 

Nic. E quello che vi ha sfidato sapete T 
( piano a Bertoldino ) 

Ber. Alla larga. ( si scosta da Gustavo) 

Gust. £ la cambiale de’ due mila scudi 
che ti ho donato ? 

Olim. A proposito ! 

Prot. ( In non so che mi faccia... sudo 
da capo a piedi. ) 

Gust. Presto... 

Prot. Aspettale... ora la cerco... ( la cer- 
ca nel suo portafoglio , e ne prende UM 
per un' altra ) Eccola qua. 

Gust, Che vedo!... Oh! provideiiza del 
Cielo!... Marchesino , osserva; questa 
é la cambiale rapita... 

Cor. J)eteslabile impostore ! non so chi 
mi freni... 

Mar. Oh! mia eterna confusione! 

Prot. Punitemi ; che ne avete ragione... 
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Mi sono da me stesso tradito... ho per- 
duta i sensi , la ragione... 

Olirn. Dovresti perdere la lingua per be- 
ne di tutta la società. 

Prot. Tenete... ( dà V altra cambiale tre- 
mando ) Io fuggo a nascondere altrove 
la mia vergogna !.. ( parte colle mani 
sul viso ) 

Cor. Che i miei servi lo caccino subito 
fuori. 

Nic. Lasciate fare. Questo è un comando 
che eseguiranno assai volentieri. ( entra ) 

Gust. Marchesi no... ( gli dà il danaro, e la 
cambiale , c ritira la sua ') Questo è 
tuo 5 e questa è mia. Il nostro debito è 
soddisfatto. 

Cor. Ohi... ( ripone tutto sul tavolino ) 

FU. La Signora Marchesa non dice niente^ 

Mar. Sono confusa , umiliata , piena di 
rimorsi... Me infelice I io dormiva su 
r orlo del pi’ecipizio. 

Ber. Bagattella ! 

FU. Non se ne parli più. 

Mar. Ho tutti offeso. 

Olini. E tutti lo abbiamo dimenticato. 

Gust. Io non ho dimenticato per altro i| 
pensiero di far mia Clementina. 
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Cor. Nè. io la mia Luona Olimpia. 

Mar. Si fi^'i miei. Voglio die siale tulli 
felici. Competisciò colie più alFettuoso 
Tpaniere i dispiaceri die vi ho procura- 
to finora. Ma lasciatemi respirare un 
momento ! 

Ber. Lasciatela traspirare... 

Olim. Frattanto ricevete in questo tenero 
amplesso uua caparra del mio filiale a- 
more. 

Mar. Si , tutti al mio seno. ( Olimpia , 
Clementina , Corrado Gustavo L ab- 
bracciano ) 

Ber. Brir argomento per una Commedia ! 
FU. Hai ragione. È qual degno scopo mo- 
. rale 1 l’ esporre altrui i danni che ap- 
porta ndle famiglie un Adulatore Ma- 
' liguo ! 


IL riKE DELLA COMMEDIA. 
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SUPPLTMEHTO ALL’ ELENCO 


DE’ SIGNORI ASSOCIATI. 


A. 

Anastasio Barone. Aiello Giuseppe. 
Appelli Tomniasino. 

. B. 

Beri Filippo. 

c. 

S. E. Cardilo (tii) Prin- Carlier Bartolomeo. 

cipe. Calvàrola Antonio 

Consigliere di Stalo, e dello Toguino. 
Pre>idenle della Camera Bartolomeo. 
Consulta Generale. Curlis (fZe)Domènico. 
Caroprcso Melchiorre. Caprio Lorenzo. 

F. 

Ferraro Gabriele. Fasoli Filippo. 

I. 

Imbimbo Luigi. 

M. 

Marulli Troiano Conte. Maria (rie) Gaetano. 
Milano Michele Conle. Marini Peppino. 
Mirto Gaetano Giudice. Manfredi(ar)Giuseppe 
IVIelcliioiKia Giuseppe. Filippo. 

Matieis (de) Giovanni. Mancini Luigi. 
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Piiraiccri Costantino Piglialarmi Niccola. 

Pio-uali Serafino. 


. V» . 
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R. 


Rubino Francesco. 


K: V • S. ■ ^ ii>i 

:■ -:k£r» ^ S.Giorgio Spinelli Prin- Severino. 
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<; /-j 7. N ^ Savaresi Antonio CaY. 

Saponata (^della^ Con- Sarlo Saverio, 
tino. Francesco San- 
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Tarantini Pasquale. 
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V. 


D V ^ 


Vallo Gabriele. Vegliarne Girolamo. 

Z. 


Ziraei Giannantonio. 
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